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LA MAPPA 
DEGLI EVASORI 


di GIANNI CORBI e di EUGENIO SCALFARI 


OMA, L’esame di coscienza fiscale 
dei contribuenti italiani è comincia- 
to il 28 dicembre con la pubblicazione 
in tutti i comuni dei ruoli delle impo- 


ste dirette. 


E’ un esame di coscienza assai grave. 
Dimostra che, a dieci anni di distanza 
dalla riforma Vanoni, il fenomeno del- 
l'evasione fiscale rappresenta ancora 
una caratteristica distintiva delle cate- 


Chi avrebbe mai pensato che in Ita- 
lia non esistono miliardari? Eppure 
questa è la conclusione cui s'arriva 
scorrendo gli elenchi dei maggiori red- 
ditieri italiani. Mentre i contribuenti 
più piccoli, dall’impiegato dello Stato 
al dirigente d’una piccola e media 
azienda, dal commerciante all’artigia- 
no, aumentando da un anno all’altro 
l'ammontare delle loro dichiarazioni 
tributarie offrono all’erario una cre- 
scente materia imponibile, la cima del- 
la piramide s’abbassa costantemente: a 
Milano soltanto 586 famiglie dichia- 
rano un reddito superiore ai dieci mi- 
lioni annui; a Torino soltanto 139; a 
Roma il comune ha accertato l’esi- 
stenza di 1.270 contribuenti con un 
im,onibile maggiore di dieci milioni, 
ma quasi tutti gli accertamenti sono 
stati contestati dagli interessati, la cui 
cifra si ridurrà quindi di molto. Quale 
bufera finanziaria ha dunque sconvol- 
to le fortune delle più ricche famiglie 
italiane? Quali crac si seno verificati 
nelle maggiori industrie, in borsa, nel- 
le banche, all'insaputa dell’opinione 
pubblica? 

In realtà non è successo niente di 
tutto questo, Nessuno dei grandj bon- 
nets della finanza italiana è fallito o 
ha visto diminuire sostanzialmente le 
sue entrate annue. Anzi da dieci anni 
a questa parte un vento di prosperità 
ha largamente accresciuto il benessere 
della ristretta élite dei benestanti ita- 
liani. La produzione industriale è in 
costante aumento, gli indici dei corsi 
azionari hanno toccato livelli mai rag- 
giunti prima d'ora, la situazione sin- 
dacale non è mai stata così tranquilla, 
profitti e dividendi sono in continua 


La beffa 
di S. Silvestro 


h_I 
AVVENUTO invece questo: le 
grandi famiglie, dopo un primo 
momento di parziale sincerità, si sono 
accorte che avrebbero potuto impune- 
mente diminuire l’entità delle loro di- 
chiarazioni fiscali, senza che ciò met- 
‘tesse in moto nessun meccanismo pu- 
nitivo da parte della pubblica ammini- 
strazione e senza che ciò suscitasse 
nessuna seria reazione nella massa in- 
numerevole dei contribuenti onesti. E’ 
cominciata così una lotta impari tra 
gli espertissimi consulenti fiscali dei 
più ricchi personaggi della finanza ita- 
liana e gli uffici tributari dello Stato, 


gorie più agiate del nostro paese e che 
l'apparato finanziario dei comuni e del- 
lo Stato non è in grado d’assicurare agli 
italiani un minimo di giustizia tributa- 


ria. Al contrario: in questi dieci anni si 


delle province e dei comuni. In molti 
casi i consulenti fiscali hanno avuto il 
prezioso appoggio delle commissioni 
comunali e provinciali che giudicano 
sui ricorsi e che di solito colpiscono 
spietatamente il contribuente piccolo e 
medio. Così, nell’indifferenza ritorna- 
ta generale, le zone d’evasione s'esten- 
dono anzichè restringersi e i ruoli delle 
imposte dirette pubblicati ogni anno 
tra Natale e S. Silvestro si trasformano 
in una vergognosa beffa di pochi pri- 
vilegiati ai danni della collettività, 


La cortina 
impenetrabile 


EGLI scorsi giorni i giornali hanno 

pubblicato parziali elenchi dei con- 
tribuenti più importanti tassati per 
l'imposta di famiglia, Ma è difficile da 
essi trarre utili elementi di giudizio 
quando non siano accompagnati dalle 
necessarie informazioni sulla biografia 
e sulla consistenza patrimoniale e pro- 
fessionale del contribuente. E’ dunque 
necessario tentare di delineare una ve- 
ra e propria carta geografica dell’eva- 
sione fiscale in Italia, quella stessa che 
Ezio Vanoni poco prima di morire vo- 
leva portare a termine attraverso una 
grande inchiesta parlamentare sulla 
ricchezza italiana e sui suoi fenomeni 
degenerativi. Non è un tentativo faci- 
le. Mancano infatti nel nostro paese gli 
strumenti indispensabili per condurre 
a termine un'indagine di questo gene- 

il segreto bancario, l'assoluta inef- 
ficienza dello schedario nominativo dei 
titoli, l'assenza di qualunque efficace 
sanzione a carico degli evasori, la pos- 
sibilità di trasferire all’estero il domi- 
cilio fiscale, le catene societarie di co- 
modo creano una cortina quasi impe- 
netrabile al \iparo della quale ; titolari 
dei più cosprrui patrimoni riescono a 
nascondersi. Noi tenteremo '‘uttavia, 
con i pochi mezzi a nostra disposizio- 
ne, di fornire ai nostri lettori alcuni 
elementi esemplificativi che possono 
servire a delineare le dimensioni del 
fenomeno più allarmante contro il 
quale la nostra sozietà deve combat- 
tere. 

Cominciamo da Roma. Fino a qual- 
che anno fa, il nome del principe Ales- 
sandro Torlonia era per la grande 
maggioranza degli italiani il simbolo 
della* riéchezza e della potenza econo- 
mica. L'accertamento che il comune di 
Roma aveva compiuto a syp carico 
per l'imposta di famiglia rifleff èva que- 


è verificato un incredibile fenomeno di 
appiattimento dei redditi più alti che so- 
no andati via via riducendosi e mime- 
tizzandosi per meglio sfuggire all'occhio 
degli uffici fiscali. 


sta opinione corrente: Alessandro Tor- 
lonia era il maggior contribuente ita- 
liano con un reddito accertato per il 
1955 di 799 milioni, Successivamente, 
però, in seguito ad una lunga serie di 
contestazioni e di concordati, l’impo- 
nibile s'è andato assottigliando: nel 
1958 era sceso a 500 milioni, nel ’59 
a 375, ed infine sui ruoli usciti in que- 
sti giorni figura tassabile per 92 milio- 
ni 900.000. Egli ha perso così quel 
primato che lo rendeva uno degli uo- 
mini più invidiabili del nostro paese. 
Come è potuta avvenire una riduzione 
così cospicua? Il comune di Roma è 
stato forse amministrato negli ultimi 
anni da una giunta di facinorosi e di 
demagoghi o non piuttosto dai Rebec- 
chini e dai Cioccetti, la cui prudenza 
nei confronti dei grandi interessi eco- 
nomici è nota? Nessuno ha spiegato ai 
cittadini che ogni anno vedono cre- 
scere gli accertamenti a proprio carico 
come possano avvenire fatti del gene- 
re. Eppure il sistema è semplice. Tì ri- 
corso da parte dei grandi contribuen- 
ti che si credono ingiustamente tassati 
è Ja tradizionale scappatoia attraverso 
la quale si raggiungono due importan- 
ti risultati: euadagnare tempo e otte- 
nere da parte delle commissioni co- 
munali e di quelle provinciali larghe 
riduzioni che spesso riducono l’accer- 
tamento di due, di tre e perfino di die- 


ci volte. 
Efficacia 
di un sistema 


A esiste anche un altro sistema, che 

forse è quello più largamente se- 
guito: dichiarare cifre irrisorie, irrigi- 
dirsi il più possibile su di esse, per poi 
ottenere dopo una lunga serie di pat- 
teggiamenti un concordato che, pur 
essendo assolutamente inadeguato al- 
l'effettivo reddito del dichiarante, ap- 
paga tuttavia lo zelo degli uffici finan- 
ziari. Alcuni esempi illuminano questa 
tecnica prediletta soprattutto da alcu- 
ni tipici rappresentanti della finanza ro- 
mana e della nobilià nera. Siamo riu- 
sciti a ricostruirli attraverso un attento 
esame degli atti del consiglio comuna- 
le e dei ruoli che, soltanto per cinque 
giorni all'anno, vengono esposti al 
pubblico in lunghissime teorie di gros- 
si volumi rilegati in tela e irti di cifre 
e riferimenti talvolta indecifrabili. 
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IL LATO FRIVOLO DI DIECI 
ANNI DI AVVENIMENTI ITA- 
LIANI E INTERNAZIONALI 


* 
DI CAMILLA CEDERNA 





SPECIALE 


PENAZZATO E LABOR LOTTANO 
PER LA PRESIDENZA DELLE ACLI 


OMA. Dino Penazzato, presidente uscente 

delle ACLI, s'è recato prima di Natale in 
Vaticano dal Segretario di Stato cardinale 
Domenico Tardini per gli auguri. La sua vi- 
sita, però, aveva un secondo scopo: sentire se 
la Santa Sede era disposta ad appoggiare la 
proposta d’una deroga in suo favore alla de- 
liberazione presa dal congresso nazionale del. 
le ACLI svoltosi a Milano alla fine di novem- 
bre circa l’incompatibilità tra il mandato par. 
lamentare e le cariche direttive acliste. La ri- 
sposta di Tardini è stata negativa. « Solo il 
trenta per cento del milione di iscritti alle 
ACLI hanno la tessera della DC e solo il qua- 
ranta per cento quella della CISL » ha detto 
il cardinale: « non potete pretendere che la 
maggioranza rimanga legata al carro demo- 
cristiano con un presidente vincolato alla di- 
sciplina di partito », 


@ Alla prossima riunione del consiglio nazio- 
nale delle ACLI, perciò, Dino Penazzato, se 
sarà, come è probabile, eletto, deciderà di op- 
tare per la carica di deputato. Tuttavia, per 
non perdere il controllo dell’organizzazione, 
egli appoggerà la candidatura alla presidenza 
di Vittorio Pozzar, attuale segretario gene- 
rale. La canditatura opposta sarà quella di 
Livio Labor, vicepresidente uscente. I due av- 
versari, Penazzato e Labor, si sono incontra- 
ti la settimana scorsa‘a Montecitorio. Ambe- 


LIVIO LABOR 


due erano preoccupati per la data di convoca- 
zione del consiglio nazionale, fissata per il 3 
gennaio: un termine troppo breve per poter 
lavorare alla formazione d’una sicura maggio- 
ranza a proprio favore. Perciò Penazzato, che 
come primo eletto ha l'obbligo della convoca: 
zione, ha accettato volentieri la proposta di 
Labor di rinviare la riunione d’una settimana. 
« Oltretutto » ha commentato Labor « qualcu- 
no potrebbe essere tentato di paragonare uno 
dei nostri discorsi con quello di Mussolini del 
3 gennaio del 1925 ». i 


ALLA FINE DEL MESE 
FANFANI CONTRO CIOCCETTI 


OMA. I dirigenti della DC romana appar- 

tenenti alla corrente di Fanfani hanno ri- 
fiutato l'invito a partecipare al picnic offerto 
dal ministro Giulio Andreotti e dal sindaco 
Urbano Cioccetti ai quadri delle 82 sezioni 
democristiane di Roma tenuto il 30 dicembre 
nei locali della sezione Testaccio. I leaders 
della corrente fanfaniana a Roma, Clelio Da- 
rida e Paolo Cabras, per contrastare questa 
manifestazione andreottiana hanno deciso di 
organizzare per la fine di gennaio il convegno 
contro il piano regolatore della capitale ap- 
provato dalla giunta Cioccetti che avevano 
annunciato durante il precongresso della DC 
romana prima di Firenze. A questo convegno 
ha promesso di partecipare e di parlare an- 
che Amintore Fanfani. 


I VESCOVI BELGI COMMEMORANO 
GLI ZUAVI PONTIFICI 


RUXELLES. Gli zuavi belgi che cento an- 

ni fa combatterono contro gli italiani a Ca- 
stelfidardo in difesa dello Stato pontificio ver- 
ranno solennemente commemorati dall’epi- 
scopato cattolico belga. I vescovi belgi hanno 
infatti deciso di celebrare nel 1960 il centè- 
nario della battaglia di Castelfidardo, in cui 
le milizie pontificie furono sconfitte dalle 
truppe italiane de! generale Enrico Cialdini. 
A Kokelberg, nella basilica del Sacro Cuore, 
sarà scoperta una lapide commemorativa de- 
gli zuavi caduti in quella battaglia, sarà or- 
ganizzato un pellegrinaggio a Roma e una ce- 
rimonia commemorativa della ricorrenza si 
terrà nella città di Courtrai, dove si trova il 
museo degli zuavi pontifici belgi. 


UN COLBACCO NON FA SOMIGLIARE 
PELLA A TOGLIATTI 


OMA. I diplomatici di grado ‘elevato del 

ministero degli Esteri hanno dovuto que- 
st'anno rinunciare a lasciare Roma per Na- 
tale: il ministro Giuseppe Pella li ha pregati 
infatti di rimanere in sede per studiare nei 
particolari, ‘ approfittando della presenza a 
Roma dell’ambasciatore a Mosca Luca Pietro- 


marchi, il viaggio di Giovanni Gronchi in 
Russia. Domenica mattina Pella ha riunito al 
palazzo della Farnesina i direttori generali e 
l'ambasciatore Pietromarchi per la stesura 
definitiva del programma. Al termine della 
riunione il segretario generale del ministero 
Umberto Grazzi ha presentato a Pella una 
elegante scatola: « Questo è il nostro regalo 
di Natale » ha detto: « un colbacco. Abbiamo 
pensato che Le possa servire per ripararsi dal 
freddo a Mosca. L’unica nostra preoccupazio- 
ne è che, con questo copricapo, Lei possa as- 
somigliare troppo a Togliatti ». « Siamo tutti 
d’accordo tra noi, caro  Grazzi» ha risposto 
Pella sorridendo « che quello che conta non è 
il colbacco, ma quello che c’è dentro ». 


UN RITRATTO ENERGICO DEL PAPA 


PER I CATTOLICI TEDESCHI 


OMA. I tedeschi avranno quanto prima 

un’immagine energica” del Papa. All’idea 
d’un ” papa ener ” s’è ispirato infatti il 
pittore Hans Juergen Kallmann che in questi 
giorni ha terminato un ritratto ad olio di Gio- 
vanni XXIII che sarà ufficialmente esposto 
nel 1960 a Colonia in occasione del congresso 
eucaristico tedesco. Le autorità vaticane ave- 
vano vivamente raccomandato al pittore Kall- 


mann di dipingere un "papa energico” come . 


piace ai tedeschi. 


UN PASTORE DEL PRESEPIO 
SOMIGLIA A SEGNI 


OMA. Nei giorni intorno a Natale Fanfani 

non è uscito di casa. E’ rimasto nel nuovo 
appartamento di via Platone 15 con i sette 
figli a preparare il presepio. Il giorno di Na- 
tale, disposta su un grande tavolo, la scena 
della nascita di Gesù era pronta: con laghet- 
ti. colline, caverne ed una quantità di figure 
di gesso multicolari. Cecilia, la figlia più pic- 
cola dell’ex presidente del Consiglio si senti- 
va particolarmente orgogliosa. Uno ad uno 
trascinava gli amici di famiglia vicino al pre- 
sepio per farglielo ammirare. E qualche volta 
indicando un pastore con gli abiti strappati 
e la faccia smunta diceva: « Quello l’ha scel- 
to papà: dice che somiglia all’on. Segni ». 


INIZIATIVA DEL CARDINALE 
OTTAVIANI CONTRO “ESPRIT” 


OMA. Il cardinale Alfredo Ottaviani, se- 

gretario della Congregazione del Sant’Offi- 
zio, ha sferrato un nuovo colpo contro la si- 
nistra cattolica francese. In questi giorni, in- 
fatti, egli ha costretto il commissario della 
Congregazione, padre Paolo Philippe, dell’or- 
dihe dei domenicani francesi, a dimettersi 
dalla carica per essersi rifiutato di condan- 
nare la rivista parigina Esprit” che riflette 
le idee dei cattolici di sinistra. Padre Philip- 
pe viene inoltre accusato dagli esponenti di 
destra della Curia pontificia di mantenere le- 
gami troppo stretti col cardinale Stefan 
Wyszynski e con i vescovi polacchi con i qua- 
li aveva avuto rapporti amichevoli quando 
insegnava teologia all'università di Varsavia. 
Il Papa ha provveduto a compensare padre 
Philippe nominandolo segretario della Con- 
gregazione dei religiosi. 


FORSE IL SENATORE BONADIES 
NUOVO SINDACO DI ROMA 


OMA. Il sindaco Urbano Cioccetti rispon- 
dendo agli auguri che il corpo dei vigili 
urbani gli ha rivolto per Natale si è lamen- 
tato per il disordine della circolazione auto- 
mobilistica: « Si fanno troppo poche contrav- 


ANTONIO BONADIES 


venzioni » ha detto: « se non agite voi, andrò 
io personalmente per le strade a multare gli 
automobilisti indisciplinati ». Quando ha sa- 
puto di queste parole di Cioccetti, Franco 
Evangelisti, segretario regionale della DC, ha 
commentato: « Cioccetti non si rende conto 
che tra pochi mesi ci sono le elezioni ammi- 
nistrative. Finirà per mettersi contro tutti gli 
elettori ». Preoccupati della crescente impo- 
polarità di Cioccetti i.capi della corrente an- 
dreottiana della DC romana pensano di por- 
tare candidato alla carica di sindaco, al po- 
sto di Cioccetti, il professor Antonio Bonadies, 
direttore dell'ospedale di San Giovanni, che 
è disposto, se eletto, a dimettersi da senatore. 


Energia 


nucleare 


UNA LEGGE PER LA EDISON 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. L’on. Segni, parlando domenica scorsa a Carbonia, 

ha chiesto che il suo governo sia giudicato da amici e av- 
versari non per gli appoggi monarchici, fascisti e liberali che 
riceve in Parlamento, ma per il programma che attua e per 
le leggi che sostiene. 

La richiesta è perfettamente legittima e il presidente del 
Consiglio ha diritto d’essere immediatamente accontentato. 
D'altra parte quale migliore occasione di questa? Dopo la leg- 
ge contro i monopoli il ministro dell’Industria on. Colombo 
(che è ufficialmente il delfino del presidente del Consiglio) 
s'accinge a presentare un nuovo progetto non meno impe- 
gnativo e qualificante: quello sull'energia nucleare. C'è dun- 
que ampia materia per giudicare l’opera del ministero e il 
suo colore politico non soltanto in base alle alleanze parla- 
mentari (negoziate o no) ma sulla scorta dei fatti concreti. 

Le vicende della legge sui monopoli sono ormai a cono- 
scenza di tutti. Il ministro proponente elaborò un progetto 
che ricalcava quasi fedelmente le linee del disegno di legge 
a suo tempo presentato alla Camera dall'on. Malagodi. Sot- 
to le critiche dell'opposizione e sotto la minaccia d’un cla- 
moroso pronunciamento antigovernativo della sinistra demo- 
cristiana, l’on. Colombo ed i suoi amici politici furono co- 
stretti a fare macchina indietro e a subire profonde modifi- 
cazioni al testo presentato. Ne è uscito un nuovo testo so- 
stanzialmente difforme dall’ispirazione iniziale del ministro 
proponente, che metterà a dura prova la compattezza dell’at- 
tuale maggioranza parlamentare se, e quando, arriverà al- 
l’esame della Camera e del Senato. 

A poco meno d’un mese di distanza da questo significativo 
episodio, l'on. Colombo ha deciso di dare una dimostrazione 
di coerenza politica presentando una legge per l’energia nu- 
cleare che, se dovesse essere approvata nel testo proposto, 
avrebbe come unico risultato quello di affidare alla Edison e 
alle sue consorelle un settore essenziale per lo sviluppo eco- 
nomico del ‘paese e di rinviare a tempo indeterminato ogni 
progetto di nazionalizzazione delle fonti d’energia. Non si 


| può certo dire che al ministro dell'Industria faccia difetto la 


logica! 


ULLA legge nucleare si sta svolgendo da circa tre anni una 

battaglia decisiva per le fortune dei gruppi monopolistici 
che dominano l’economia italiana. Le previsioni dei tecnici so- 
no concordi: a partire dal "75, con un progressivo crescendo, 
l'energia proveniente dalla fissione dei nuclei d’uranio sosti- 
tuirà quella prodotta dalle fonti energetiche tradizionali, salti 
d’acqua, carbone, petrolio, metano. Chi riuscirà dunque ad 
assicurarsi il controllo dell'energia nucleare si troverà tra quin- 
dici o venti anni in condizione d’estendere la sua influenza 
su tutto il sistema produttivo, allo stesso modo di quanto oggi 
avviene per chi ha saputo a suo tempo accaparrarsi lo sfrut- 
tamento dell’energia elettrica d’origine idrica e termica. 

L’occasione sarebbe stata dunque preziosa per un governo 
che avesse voluto, senza turbare l’assetto economico esistente, 
sostituire gradualmente all’attuale struttura privatistica dell’in- 
dustria elettrica italiana la gestione pubblica, in conformità 
a quanto avviene da tempo nei paesi più avanzati dell'Europa 
occidentale. Inghilterra e Francia hanno realizzato già da 


NI RII:1DI 


Frodi alimentari 


quindici anni quest’obiettivo indispensabile per garantire a 
tutti i rami d’industria un’effettiva parità nelle posizioni di 
partenza e per tutelare l’economi: di mercato dalle sopraffa- 
zioni dei gruppi più potenti. In Italia Ja nazionalizzazione del 
settore nucleare (cioè il divieto per le imprese private di ge- 
stire centrali elettriche alimentate da combustibili nucleari) 
avrebbe avuto il significato d’un’espropriazione bianca: anche 
senza anticipare il riscatto delle concessioni idroelettriche at- 
tualmente sfruttate dalla Edison, dalla SADE, dalla Selt-Val- 
darno, dalla Romana, si sarebbero create le condizioni per un 
efficace intervento pubblico nel settore energetico, minorita- 
rio prima e maggioritario poi a partire dal 1975-80. Se l’on. 
Segni, l'on. Colombo e la maggioranza dorotea che ne condi- 
vide gli orientamenti avessero veramente voluto avviare verso 
soluzioni concrete le emunciazioni antimonopolistiche che un 
mese fa gli sono state strappate loro malgrado, non avrebbe- 
ro potuto trovare terreno più adatto di questo. 


ANNO invece seguito la via opposta. Il progetto di legge 

che dovrebbe disciplinare l'importazione dell’uranio ed il 
suo impiego in centrali elettro-nucleari ricalca, per quanto se 
ne sa, il vecchio schema della legge sulle acque del 1913; qua- 
lunque azienda che presenti al ministero dell’Industria un pro- 
getto di sfruttamento tecnicamente adeguato e che dia le ne- 
cessarie garanzie finanziarie per poterlo porre in esecuzione, 
può ottenere in concessione i combustibili nucleari (la cui pro- 
prietà sarà dell’Euratom conformemente al trattato istitutivo 
della comunità europea) ed utilizzarne l’energia in centrali 
elettro-nucleari appositamente costruite. E’ facile immaginare 
quali saranno le aziende che inoltreranno all'autorità le do- 
mande di concessione e che disporranno dei mezzi finanziari 
e delle capacità tecniche previste dalla legge: il monopolio 
attualmente esistente nel settore dell’energia elettrica risulterà 
perpetuato a beneficio di quei gruppi che dal primo decennio 
di questo secolo dettano legge in Italia servendosi dell’elet- 
tricità come d’un formidabile strumento di potere economico 
e politico. 

Tra l’altro il sistema delle concessioni, ormai logoro e as- 
solutamente inadatto ad assicurare una gestione dei servizi 
d’utilità pubblica confacente all’interesse generale, avrà riper- 
cussioni negative anche sulla struttura tariffaria. L'ha messo 
in rilievo molto efficacemente Riccardo Lombardi sull’ ” Avan- 
ti!” di venerdì scorso: poiché nel prossimo futuro il costo di 
produzione dell’energia elettrica ottenuta mediante fissione 
nucleare sarà più elevato dei costi necessari a produrre l’ener- 
gia da fonti tradizionali, le imprese elettriche concessionarie 
reclameranno con forza ancora maggiore di quanto già non 
avvenga un rincaro generale delle tariffe elettriche. Ogni spe- 
ranza di fornire all'apparato industriale italiano energia elet- 
trica a basso costo risulterà così dissipata per sempre, con 
conseguenze mortificanti sul ritmo di sviluppo dell’economia 
nazionale. 

L’on. Segni pretende, a giusta ragione, d’esser giudicato 
dagli atti e dai fatti del suo governo. Sventuratamente per lui 
questi atti non fanno che dare la più eloquente spiegazione 
delle ragioni per le quali al suo governo va, in Parlamento, 
soltanto la fiducia di monarchici, fascisti e liberali. 


DIRETTORE. 


Piccioni e vitelli 


* "ESPRESSO, nel quadro della 

battaglia che sta conducendo 
contro il dilagare delle frodi ali- 
mentari, ha pubblicato nel n. 49 
un’inchiesta sulla situazione del 
Servizio repressione frodi del mini- 
stero dell’Agricoltura e Foreste. Ta- 
le articolo ci ha suggerito l’idea di 
segnalare un altro aspetto della 
questione, aspetto che del resto non 
è sfuggito neppure al suo periodico, 
tant'è vero che nell’articolo sud- 
detto si parla di ’ipersonale avven- 
tizio” e spesso inesperto. Ci riferia- 
mo al fatto che ad effettuare i 
controlli analitici è incaricato del 
personale che spesso non è costi- 
tuito da laureati in chimica ma 0 
da laureati in altre discipline, ad 
esempio agraria, o addirittura da 
semplici diplomati, tipo periti a- 
grari. E’ ovvio che pur riconoscen- 
do la valentia di tale personale 
nelle rispettive professioni non si 
può disconoscere che esso non può 
essersi autorizzato ad assumersi la 
responsabilità di controlli chimici, 
che col progredire delle tecnologie 
industriali e quindi col complicarsi 
delle sofisticazioni, stanno diven- 
tando sempre più delicati e difficili. 
Le autorità perciò dovrebbero affi- 
dare tali posti solo a laureati in 
chimica, i soli a offrire serie ga- 
ranzie, dando inoltre la possibilità 
a questi professionisti d'una carrie- 
ra adeguata all'importanza e deli- 
catezza del compito da svolgere. 
Oggi un chimico si rende conto che 
il suo lavoro delicato e responsabile 
è tenuto in scarsa considerazione. 
Le industrie infatti annoverano 


spesso i chimici fra gli impiegati di ‘ 


2. categoria, allo stesso livello d’un 
computista o d'un analista pratican- 
te, mentre lo Stato ne limita i ruo- 
li e spesso ne chiude la carriera ai 
gradi più bassi (cosa che non ac- 
cade in altre categorie di laureati). 
IL COMITATO DIRETTIVO DEL 
SINDACATO INTERREGIONALE 

CHIMICO LAUREATI 


Scuola libera 


ULL'"ESPRESSO” n. 50, nel- 
l'articolo di Manlio Cancogni sul 
problema delle "scuole libere” in 
‘Francia, ho letto con sorpresa que- 
sto ghidizio a proposito d'una even. 


tuale risposta laica alle interferen- 
ze clericali nella scuola di Francia: 
«Si tornerebbe all’anticlericalismo 
grossolano dei primi del secolo... 
Tutto l'insegnamento, dalle elemen- 
tari all’università indietreggerebbe 
di mezzo secolo, esaurendosi in una 
polemica che i paesi più mcderni 
hanno dimenticato ». Non mi sem- 
bra che l’anticlericalismo dei primi 
del secolo sia stato poi tanto gros- 
solano, se, come conferma lo stesso 
Cancogni, si deve alla sua spinta la 
netta separazione fra Stato e Chie. 
sa nella Terza Repubblica. E se al 
processo d'una società deve corri- 
spondere una maggiore coscienza 
laica, credo che un impulso di nuo- 
vo anticlericalismo farebbe avanh- 
zare, non indietreggiare, anche l’in- 
segnamento in questa direzione. Né 
mi sembra che la polemica anticle. 
ricale si sia poi tanto esaurita, se 
lo stesso Cancogni c’informa della 
ripresa d’imponenti agitazioni per 
la difesa della scuola laica in 
Francia. D'altra parte se si denun. 
cia la realtà d'un clericalismo ag- 
gressivo, intollerante, totalitario, 
non capisco la paura di definirsi 
anticlericali, cioè avversari di que- 
sto pericolo, resistenti a questa mi- 
naccia. Credo che sotto ci sia un 
limite intellettualistico, come rivela 
quest'altra frase di Cancogni. « An. 
che fra gli intellettuali i progressi 
del cattolicesimo sono sensibili. Cin- 
quant’anni fa l’intellettuale fran- 
cese, il letterato, l’artista, il filoso- 
fo era ateo. Oggi il razionalismo 
non dà più frutti, almeno nel cam. 
‘po delle lettere. Lo ”scientismo” 
della fine del secolo non è più di 
moda, e il radicale che aveva fede 
nel progresso e nei lumi della ra- 
gione, sembra un personaggio grot- 
tesco. S'attribuisce all'inquietudine 
religiosa una forza d'ispirazione su- 
periore a quella dell’ arida intelli- 
genza” ». E’ possibile che nella ter- 
ra dei lumi e... i filoni d'una cul- 
tura progressiva, ivi compresa la 
cultura marxista che ha in Francia 
una notevole tradizione, si siano 
inariditi? Che lo "scientismo” ceda 
il passo alla mistica, che la fede 
del progresso sia nel grottesco? 
Cancogni scrivendo queste cose ac- 
credita l’idea d’un’egemonia della 
Chiesa Cattolica, che è invece so- 
lo un enorme edificio di potere po- 
litico, e di ricchezza materiale con 
assai scarsa e povera vita interiore, 


CARLO MASINI, BERGAMO 


O letto sul n. 50 dell’ Espresso” 

l'articolo sul Tiro a volo, cioè 
il resoconto degli ultimi dibattiti in 
proposito. L'accusa di crudeltà che 
ci viene mossa è originata solo da 
un atteggiamento ipocrita. Non uc- 
cidono ogni giorno gli uomini mi- 
lioni di polli, galline, vitelli e altri 
animali domestici per soddisfare il 
loro piacere, (nessuno obbliga l’uo- 
mo a mangiar carne, si vive bene 
anche senza di essa)? Non sono 
queste uccisioni atti di crudeltà? Ma 
vi citerò un altro esempio. Ammet- 
tiamo anche che sia necessario 
mangiare carne e pesce. Ma i viso- 
ni? Perchè vengono uccisi a mi- 
gliaia negli allevamenti? Per sod- 
disfare solo la vanità della donna. 
Ogni anno in tutto il mondo milio- 
ni di questi graziosi animali da pel- 
liccia vengono uccisi. Ma ritornia- 
mo ai piccioni. I piccioni sono ani- 
mali nocivi all'agricoltura, sporchi, 
anche se graziosi, e molto prolifici. 
Ora se si uccidono, senza conside- 
rare i polli, i vitelli, e i visoni, (la 
cui morte viene giudicata ipocrita- 
mente utile) ogni giorno migliaia 
di uccelli a colpi di fucile per sod- 
disfare la passione venatoria dei 
cacciatori, perché non si dovrebbe- 
ro uccidere piccioni in una gara? 
MADINA DEL VAGLIO, VENEZIA 


Fucilazioni 


L signor Giusppe Silvestri in 

una lettera pvbblicata sul n. 51 
dell’ '’Espresso” si dichiara sgrade- 
volmente colpito «dalle accuse 
mosse al generale Andrea Graziani 
per fatti commessi durante la guer- 
ra 1915-18 ». Anch’io sono sorpreso 
ma non dai fatti attribuiti al Gra- 
ziani ma del commento che il Sil- 
vestri ne fi. Ed infatti, accettando 
per vero che solo qualche... rara 
esecuzione capitale sia attribuibile a 
quel generale, a me pare che voler 
definire severità una simile atro- 
cità sia ben più pericoloso e depre- 
cabile che averla commessa, Qua- 
lificare « compito difficile ed impor- 
tantissimo una ispezione nelle re- 
trovie » è un’ingiuria grave e intol- 
lerebile per chi intanto moriva in 
prima linea. Pretendere infine di 
« riordinare, riconducendole al do- 
vere e alla disciplina» le truppe 
mediante la fucilazione di qualche 


disgraziato estratto a sorte o anti- 
patico è molto più comodo e sem- 
plice che non rinviare a giudizio 
taluni responsabili delle alte gerar- 
chie militari e ‘politiche dell’epoca. 
Ma per il Silvestri è solo questione 
di quantità: in definitiva egli so- 
stiene che la fucilazione d’un uomo 
solo non è sufficiente a provocare 
drrore. Egli si guarda bene, però, 
dall’aggiungere, quale sarebbe sta- 
ta la sua opinione su Graziani, se 
il fucilato di piazza di Noventa Pa- 
dovana fosse stato suo figlio o suo 
fratello. 

UMBERTO ABBATANTUONO, 


Leggi 


IAMO un gruppo di dettaglianti 

di vini e oli. Si sente spesso par- 
lare d’incremento della vendita del 
vino, ma le autorità competenti e 
le leggi in vigore sono in contrasto 
con tale proposito d’incremento: 
infatti, mentre si permette il dila- 
gare del commercio abusivo (sicu- 
ro filo conduttore della sofistifica- 
zione), si vieta a noi dettaglianti 
con licenza comunale la mescita 
d'un bicchiere di vino. Se siamo 
sorpresi in flagrante ci attendono 
gravi multe, e se recidivi la chiu- 
sura. Si tratta d’infrazioni che ven. 
gono registrate sul certificato pe- 
nale, quasi fossimo dei criminali. 
Perché non ci viene rilasciata la 
licenza di mescita? Perché questo 
proibizionismo? Esiste forse in Ita- 
lia il problema dell’alcolismo? Le 
osterie e le trattorie ecc. (tolta una 
lieve minoranza che hanno il per- 
messo ad asporto) anche loro ope- 
rano illegalmente, avendo una li- 
cenza, al contrario della nostra, 
con solo consumo nell’interno del- 
l'esercizio. Ora noi chiediamo che 
si faccia giustizia, ma la si faccia 
con criteri di libertà. Si rilasci a noi 
dettaglianti la licenza di mescita, 
evitandoci così l’incubo della chiu- 
sura, lasciandoci insomma lavorare 
in pace. E si dia ai locali con 
licenza di P. S. il permesso della 
vendita del vino ad asporto. Le au- 
torità non dimentichino, nel pren- 
dere questa decisione, che in Italia 
non esiste il problema dell’al- 
colismo. 
UN GRUPPO DI DETTAGLIANTI 

DI VINI-OLI - Lettera firmata 
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NO dei casi più clamorosi è quello di Massimo Spada, segretario 

generale dell’Istituto Vaticano Opere di Religione e rappresentante 
della finanza vaticana nelle principali società finanziarie e industriali 
italiane. I consigli d'amministrazione di cui Massimo Spada fa parte 
sono innumerevoli e riempiono un'intera colonna del "Chi è?” finan- 
ziario. E’ consigliere della Società Bastogi-Strade Ferrate Meridionali, 
della Finelettrica, della Finsider, dell’Assicuratrice Italiana, della Me- 
diobanca, della Riunione Adriatica di Sicurtà, delle Manifatture: Coto- 
niere Meridionali, della Meridionale Elettricità, della Italgas, della Pi- 
bigas, della Franco Tosi, dell’Italcementi, della Vianini, della Condor, 
della Italpi (gruppo Edison), del CIM, della Banca di Credito Finan- 


ziario, dell'Istituto Centrale Finanziario e di altre di minore importanza. . 
L’imponibile concordato da Massimo Spada per l'imposta di famiglia 


nel 1948 col comune di Roma (sindaco Salvatore Rebecchini) fu di 


120,000 lire annue e tale rimase per 
i quattro anni successivi fino al 
1951. Nel ’52, poichè era evidente- 
mente assurdo continuare a soste- 
nere che un uomo così importante 
guadagnasse 10.000 lire al mese, 
(meno cioè d’un bracciante calabrese 
sottoccupato) l’imponibile fu elevato 
dal comune e ”definito per silenzio”, 
secondo l’espressione della burocrazia 
finanziaria, in 3.550.000 lire. Attra- 
verso successivi accertamenti e succes- 


sive definizioni per silenzio” è stato. 


finalmente portato a 16.000.000 nel 
1957 e tale è rimasto. 

Assai maggior resistenza alle pretese 
del comune è stata invece opposta da 
un altro importante personaggio del- 
l’ambiente finanziario vaticano: Vitto- 
rino Veronese, già presidente generale 
dell'Azione Cattolica, presidente del 
Consorzio di Credito per le Opere 
Pubbliche e dell’Istituto di Credito per 
le Imprese di pubblica utilità, vice- 
presidente della Banca Cattolica del 





VITTORINO VERONESE 


Veneto, vice-presidente dell’Istituto 
Centrale Finanziario, consigliere d’am- 
ministrazione del Banco di Roma, oggi 
rappresentante italiano all’UNESCO. 
A Veronese nel 1947 il comune di 
Roma notificò un imponibile per l’im- 
posta di famiglia di 800.000 lire al- 
l’anno; molto di più dunque di quello 
che er. stato concordato con Massimo 
Spada. Ma la tassa, sia pure modestis- 
sima, su quell’imponibile non fu pa- 
gata: il 27 gennaio 1950, infatti, Ve- 
ronese fu dichiarato intassabile per 
mancanza di reddito imponibile. Nel 
1951 lo troviamo iscritto nei ruoli del- 
l’imposta di famiglia per un imponi- 
bile annuo di 205.000 lire, A_questo 
punto si pronuncia una forte divergen- 
za d’opinioni tra Veronese e l’ufficio 
tributi del comune di Roma: per il ’52- 
53 il comune notifica un imponibile 
di 6.400.000 lire; Veronese resiste di- 
chiarando 200.000 lire; nel ’54-’55 il 
comune insiste con una valutazione di 
6.300.000 lire; Veronese si sposta leg- 
germente dichiarando 1.000.000, Negli 
anni successivi il comune notifica ri- 
spettivamente 8.000.000, 7.960.000, 
9.900.000; ma Veronese conferma la 
sua dichiarazione di 1.000.000 di red- 
dito annuo. Non siamo riusciti ad ave- 
re altre notizie sul seguito delle conte- 
stazioni, ma ci sembra comunque che 
quello di Veronese sia un caso da ma- 
nuale. 

Altri importanti personaggi romani 
si sono avvicinati anch’essi a questa 
perfezionata tecnica temporeggiatrice, 
la stessa tecnica praticata dai toreri 
che si fanno precedere nell’arena dai 
picadores allo scopo di fiaccare la re- 
sistenza del toro. Ecco per esempio la 
storia di Enrico Pietro Galeazzi, che 
fu governatore della città del Vatica- 
no durante il pontificato di Pio XII ed 
è vicepresidente-della Società Generale 
Immobiliare, consigliere delegato del- 
la società Invest (gruppo La Centrale), 
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consigliere della Riunione Adriatica di 
Sicurtà, della Romana di elettricità e 
| della società Acqua marcia, Dal 1947 
| al 1951, Galeazzi concordò un impo- 
nibile annuo di 1.500.000 lire. I 
1952 al 1956 il comune gli notificò 
un reddito di 30 milioni contro il qua- 
le l’interessato propose ricorso otte- 
nendo che la commissione comunale 
tributaria dimezzasse l’accertamento. 
Non soddisfatto, tuttavia di questa de- 
cisione, Galeazzi propose appello alla 
giunta provinciale amministrativa do- 
ve la controversia è tuttora pendente. 
Intanto, nell’attesa d’una decisione, 
fu iscritto nei ruoli provvisori per 
6.300.000 lire. Una sorte non diversa 
è toccata al presidente della Società 
Generale Immobiliare Eugenio Gualdi, 
una delle maggiori potenze finanziarie 
del mondo romano. Gualdi parte da un 
imponibile concordato per il 1947 di 
760.000 lire annue. Due anni dopo, il 
comune gli notifica un accertamento di 
3.300.000 lire, ma si contenta poi di 
concordare per la metà: 1.750.000 ]i- 
re. Passano ancora due anni e il co- 
mune di Roma improvvisamente s’ac- 
corge d’aver di fronte uno degli uo- 
mini finanziariamente più importanti 
d’Italia: gli notifica un reddito di 
25.000.000. Ne segue una lunga con- 
testazione al termine della quale la 
commissione comunale tributaria an- 
nulla l’accertamento del comune, al 
quale nòn resta altro che iscrivere 
provvisoriamente al ruolo Gualdi per 
2 milioni e mezzo, Nel 1954 il comu- 
ne ripete la notifica per 50.000.000 
di reddito annuo. Nuova contestazio- 
ne; la commissione comunale riduce 
l’imponibile a 30.000.000; Gualdi ap- 
pella alla giunta provinciale; il ricorso 
è tuttora pendente. Nei quattro anni 
successivi la vicenda si ripete con esa- 
sperante monotonia: il comune notifi- 
ca un reddito di 50.000.000, la com- 
missione comunale lo riduce, l’inte- 
ressato va in appello davanti alla giun- 
ta provinciale e viene intanto iscritto 
a ruolo provvisoriamente per cifre 
molto minori. 

Il principe Carlo Pacelli, già consi- 
gliere generale della Città del Vatica- 
no e nipote di Sua Santità Pio XII, 
concorda nel 1947 un imponibile di 
140.000 lire annue ed è tuttora iscrit- 
to nei rvoli provvisori per un reddito 
di 600.000 lire (siamo cioè ai limiti 
dell’indigenza) contro un accertamento 
del comune di 4.800.000 lire. Al fra- 
tello Marcantonio Pacelli il comune ha 
recentemente accertato 9.580.000 lire, 
ma l’ha iscritto nei ruoli provvisori 
per 1 milione e mezzo in attesa che 
siano definiti i ricorsi proposti dal con- 
tribuente per tutti gli accertamenti ef- 
fettuati a partire dal 1952. 

Come si vede da tutti i casi fin qui 
elencati, l’attività della commissione 
comunale tributaria è della massima 
importanza. La differenza nelle valu- 
tazioni che essa compie rispetto a 
quelle degli uffici fiscali del comune 
sono di tale rilievo per quanto riguar- 
da il gruppo dei maggiori redditieri 
da far nascere la domanda se i fun- 
zionari preposti all’ufficio comunale 
non siano per caso dei temerari, de- 
cisi a tassare alla cieca i cittadini che 
la voce pubblica addita come i più 
ricchi della città, o se i membri delle 
commissioni tributarie non abbiano 
finito per trasformaré quest’organo da 
uno strumento di giustizia fiscale in 
un mezzo d’evasione legalizzata. Al- 
tri esempi alimentano questo dubbio, 
e li troviamo in una pubblicazione ri- 
servata che il comune ha distribuito 
ai soli consiglieri comunali e di cui sia- 
mo riusciti ad entrare in possesso. A 
carico del principe Valerio Borghese 
fu notificato nel 1956 dal comune un 
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Roma. Il principe Francesco Ruspoli uno dei più grandi nomi dell’aristocrazia romana bacia la mano a Jolanda di Savoia all’inaugurazione di 
una mostra di quadri, avvenuta in questi ultimi tempi a Roma. Nella foto in alto a sinistra, l’ing. Carlo Faina, presidente della Montecatini. 


imponibile di 7 milioni e mezzo; 
la commissione lo ridusse a 5 mi- 
lioni. Nei due anni successivi l’accer- 
tamento comunale è salito a 21 mi- 
lioni, ma. la commissione è rimasta 
ferma su 5 milioni. La principes- 
sa Zenaide del Gallo di Roccagiovine 
(famiglia tuttora amministrata dal sin- 
daco di Roma Urbano Cioccetti) ri- 
cevette nel 1951 e negli anni successi- 
vi un accertamento di 14.700.000, 
che fu ridotto dalla commissione pri- 
ma a 8, poi a 7 e infine a 6 mi- 
lioni. Dal 1957 il comune ha elevato 
il suo accertamento a 23 milioni, 
mentre la commissione ha ribadito la 
sua decisione restando ferma ad una 
valutazione di 6 milioni. E così l’in- 
dustriale Mario Vaselli ha ricevuto 
accertamento per 85.000.000 ridotti 
a 2.000.000 dalla commissione. L’in- 
dustriale Giuseppe Vaselli ha an- 
ch’egli ricevuto accertamento per 
85.000.000, ottenendone dalla com- 
missione il completo. annullamento. 
L’industriale Romolo Vaselli ha rice- 
vuto accertamento per 300.000.000, 
dimezzato a 150.000.000 dalla com- 
missione. Si potrebbe lungamente con- 
tinuare scorrendo l’elenco delle deci- 
sioni emesse dalla commissione comu- 





EUGENIO GUALDI 


nale tributaria; ma a questo punto 
l'indagine dovrebbe cambiare oggetto 
er esaminare chi sono gli uomini che 
anno parte di questi organi creati per 
difendere il contribuente dagli arbitri 
della pubblica amministrazione ma per 
assicurare al tempo stesso un’equa va- 
lutazione delle capacità contributive 
di tutti i cittadini. 
Certo stupisce, quando si esamina- 
no i settanta volumi allineati in questi 


giorni sui banchi dell’ufficio - tributa- 
rio del comune di Roma, scoprire che 
uno dei più grandi nomi dell’aristocra- 
zia romana, proprietario d’immense 
tenute, e di alcuni tra i più bei palazzi 
romani, il principe Francesco Ruspoli, 
è iscritto nel ruolo pn 
l’imposta di famiglia con un reddito 
di 700.000 lire annue e paga un’im- 
posta di 21.954 lire; stupisce che un 
professionista ed un uomo politico co- 
me Giuseppe Caronia, direttore della 
clinica iatrica dell’Università, se- 
natore democristiano, sia iscritto nello 
stesso ruolo per un imponibile di 
610.000 lire annue e paghi 17.244 
lire; stupisce che un grande appalta- 
tore e un grande peo di aree 
fabbricabili come Giuseppe Tudini sia 
iscritto per un imponibile di 5.000.000 
e paghi soltanto 502.206 lire l’anno 
d’imposta. Ma lo stupore s’accresce 
quando si fa, anziché l’elenco dei con- 
tribuenti, l’elenco degli assenti, dei no- 
mi cioè di coloro che dovrebbero fi- 
gurare e inspiegabilmente invece non 
figurano nei ruoli esposti al pubblico 
in via del Teatro Marcello 52 negli uf- 
fici della III Ripartizione. 

Abbiamo cercato con interesse tra 
questi nomi quello del marchese Ales- 
sandro Gerini, senatore della Demo- 
crazia cristiana. Gerini è, insieme al- 
l’Immobiliare, il maggior proprietario 
di suoli edificatori a Roma. La sua fa- 
miglia, di cui egli è il principale espo- 
nente finanziario, possiede oltre 4 mi- 
lioni e mezzo di metri quadrati di aree 
fabbricabili, situate lungo le direttrici 
di sviluppo della capitale. Alessandro 
Gerini, però, non figura tra i contri- 
buenti romani che pagano l’imposta 
di famiglia: inspiegabilmente l’uomo 
che possiede gran parte dell’area in 
cui sorge la città e che trae i maggiori 
vantaggi dai servizi comunali, ha scel- 
to quale suo domicilio fiscale qualche 
sperduto paesello dell’agro romano. 
Sarebbe interessante poter individuare 
quel paesello e leggere sui suoi regi- 
stri fiscali l'imposta di famiglia paga- 
ta dal senatore Gerini. 

La situazione di Roma, sulla quale 
ci siamo fin qui soffermati, non è tut- 
tavia un caso patologico nel cuore di 
una nazione e d’una classe dirigente 
fiscalmente onesta, ma rappresenta 
un campione che riflette esattamente 

uanto avviene in molte altre città ita- 
liane e soprattutto in quelle più ric- 
che: Milano, Torino, Genova. Ha de- 
stato sensazione in. tutta Italia il fatto 


che Milano, la più ricca città della pe- 
nisola, dove si concentrano le mag- 
giori industrie, le più cospicue attivi- 
tà finanziarie, le banche, le holding, 
abbia soltanto quattro contribuenti 
che hanno dichiarato per il 1960 un 
imponibile annuo superiore ai cento 
milioni. I confronti che emergono dal- 
le liste esposte a Palazzo Marino su- 
scitano le più gravi perplessità e non 





GIUSEPPE CARONIA 


sono certamente fatti per geo 
nell'opinione pubblica la ne©essaria 
fiducia nell’efficienza dell'apparato bu- 
rocratico dello Stato e nella moralità 
di quanti, per essere collocati al ver- 
tice della scala sociale, dovrebbero 
servire d’esempio a tutto il paese. 

Era pe esempio legittimo atten- 
dersi che la graduatoria dei contri- 
buenti milanesi fosse aperta da Alber- 
to Pirelli, l'uomo più potente della fi- 
nanza e dell’industria italiana, il lea- 
der delle grandi catene societarie che 
fanno capo alla Pirelli, alla Centrale, 
alla Edison e alla Bastogi. Pirelli non 
è soltanto un grande manager, come 
per esempio Vittorio Valletta o Luigi 
Bruno: è il proprietario di gran 
parte delle ricchezze che amministra 
e governa. Eppure il suo nome occu- 
pa soltanto il diciassettesimo posto 
nella graduatoria dei contribuenti mi- 
lanesi, con un imponibile dichiarato 
di 69.900.000 lire, preceduto da nomi 
assai meno illustri del suo come Astor- 
re Mayer, Andrea Rizzoli, Giovanbat- 
tista Gilberti, Giuseppe Bolchini, Car- 
lo Buccino ed altri. 

Ma la situazione è ancora peggiore 
se si esamina la categoria dei redditi 
medi, quelli cioè che stanno al di sot- 
to dei 20 milioni e che dovrebbero 


raggruppare in una città florida ed in 
continuo sviluppo come Milano sol- 
tanto professionisti ‘stimati e alti diri- 
genti d’azienda. Troviamo invece in 
prenta categoria i maggiori . leaders 
ella finanza italiana, gli uomini che 
governano i più potenti colossi indu- 
striali, che decidono investimenti per 
centinaia di miliardi e determinano 
coi loro interventi l'andamento delle 
borse, la politica dei prezzi, l’atteg- 
giamento dei giornali e dei partiti po- 
litici. 

Quasi mimetizzati in questa zona 
fiscale intermedia, troviamo infatti il 
presidente della Montecatini Carlo 
Faina (imponibile 21.900.000 lire), il 
consigliere delegato della Montecatini 
Pietro Giustiniani (imponibile 20 mi- 
lioni 200.000 lire), il presidente della 
Confindustria Alighiero De Micheli 
(imponibile 16.900.000), il presidente 
dell’Assolombarda Furio Cicogna (im- 
ponibile 16.900.000), i tre .consiglieri 
delegati della Edison Giorgio Valerio, 
Vittorio De Biasi e Carlo Bobbio (ri- 
spettivamente con imponibili di 18 mi- 
lioni 900.000, 15.900.000, 11 milio- 
ni 950.000 lire). Questi ultimi tre, che 
sono alla testa della maggior potenza 
industriale italiana, figurano negli 
elenchi del comune addirittura con la 
qua di impiegati, sicché riesce 

ifficile perfino identificarli. 

Naturalmente non è possibile esau- 
rire un tema di questa importanza e 
gravità con dei rilievi esemplificativi 
che si limitano necessariamente a po- 
chi casi trascurandone molti altri al- 
trettanto e forse più gravi. La mappa 
degli evasori fiscali merita infatti una 
inchiesta condotta sistematicamente, 
su scala nazionale, che allinei da una 
parte tutte le fonti di reddito di cui 
beneficiano i due o tremila maggiori 
nomi dell’economia italiana e dall’al- 
tra parte la storia dei loro rapporti col 
fisco e la lunga serie delle loro vitto- 
rie tributarie. Dieci anni fa l’inchiesta 
parlamentare sulla miseria rivelò agli 
italiani i mali profondi e secolari di 
cui continuava ad essere afflitto il no- 
stro paese. Ma quell’inchiesta rischia 
di rimanere una vuota esercitazione 
accademica se ad essa non si accom- 
pagnerà un’analoga inchiesta sulla ric- 
chezza. E’ questo il modo più efficace 
per individuare le cause che rendono 
fragile e indifesa la democrazia ita- 
liana. 

GIANNI CORBI 
EUGENIO SCALFARI 
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LA CRISI 


pe MORO ha fatto a Bari 
ùn altro passo avanti verso 
la liquidazione del governo Se- 
gni. Il rifiuto della DC d'effet- 
vare al comune di Bari un’or- 


ganica alleanza con l'estrema. i 


destra équivale infatti ad una 
palese sconfessione, tanto più 
importante in quanto avvenuta 
nella città dove l'on, Moro ha 
il suo collegio elettorale, della 
formula su cui a stento si regge 
il presidente del Consiglio, 

Il fatto ha avuto, come era 
logico, immediate conseguenze. 
Le voci di crisi governativa si 
sono fatte sempre più insisten- 
ti e numerose; i partiti di de- 
stra hanno accresciuto le loro 
critiche verso la DC; la. sinistra 
democristiana s’agita con im- 
pazienza crescente; tutto lo 
schieramento dei partiti è in 
stato di pre-àllarme, in attesa 
di eventi decisivi che dovreb- 
bero verificarsi nella seconda 
metà di gennaio, al ritorno del 
presidente della Repubblica dal 
suo viaggio in Russia. 

Ciò che non appare chiaro è 
l'atteggiamento dell’on. Moro. 
Quali sono le sue intenzioni? 
Ha compiuto egli, nel breve 
spazio di tempo trascorso dal 
congresso di Firenze, il cammi- 
no che molti ritenevano avreb- 
be compiuto prima e durante 
il congresso, spostando sulle 
posizioni di Fanfani una parte 
della maggioranza dorotea? S'è 
reso conto che, nel frattempo, 
la sinistra fanfaniana s'è alli- 
neata sulle posizioni della sini- 
stra di base? Sa che, al punto 
in cui sono arrivate le cose, non 
è più il caso di trastullarsi con 
le equivoche formule del cen- 
tro-sinistra, ma si tratta ormai 


* di porre esplicitamente il pro- 


blema d’un programma nego- 
ziato col partito socialista? 
Sulla scorta di' quanto è av- 
venuto nelle ultime settimane è 
impossibile dare una risposta a 
questa domanda. A Bari per 
esempio l’on. Moro, dopo aver 
meritoriamente respinto l’al- 
leanza a destra, ha preferito 
che s’insediasse in comune una 
giunta formata da socialisti e 
da comunisti anzichè aprire 
trattative che avrebbero vero- 
similmente condotto ad una 
nuova maggioranza fondata sul- 
la DC e sul PSI, Se da questo 
fatto si dovessero trarre con- 
clusioni valide in campo nazio- 
nale si dovrebbe pensare che 
l'on. Moro non è affatto dispo- 
sto ad imboceare la via del- 
l'apertura a sinistra, ma si li- 
mita per ora a un solo obiet- 
tivo: la crist del governo. 
Con quali prospettive? E’ as- 
sai probabile che il segretario 
della DC pensi ad anticipate 
consultazioni elettorali come 
unico mezzo per evitare al suo 
partito lacerazioni profonde e 
drammatiche. Se queste sono 
le sue intenzioni e i suoi dise- 
gni, un giudizio sulla sua. po- 
litica deve essere dato con 
grande cautela. La carta delle 
elezioni politiche anticipate è 
una carta grave: giocarla nel 
solo interesse della DC, trascu- 
rando quelli che sono gli inte- 
ressi del paese, è una pesante 
responsabilità che l’on. Moro 
eventualmente si assumerebbe. 
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REDDITI DICHIARATI 


- Ma se guadagni mezzo milione l’anno come farai a 


I COMUNISTI 
E LA SINISTRA 


Ca grande agitazione in que- 
sti giorni in campo comuni- 
sta. I dirigenti del PCI si ren- 
dono conto che mai come in 
questo momento le forze della 
sinistra democratica italiana 
hanno operato con unità di fi- 
ni e con appropriata scelta di 
mezzi. Lo sentono e se ne 
preoccupano. La loro politica, 
dal 1945 in poi, ha sempre fat- 
to leva sulla debolezza e sulle 
divisioni dégli altri movimenti 
di sinistra e sulla necessità per 
essi di raggrupparsi intorno 
al PCI. Su questa situazione i 
comunisti italiani hanno fon- 
dato le crescenti fortune del 
loro partito: è dunque com- 
prensibile che ogni mutamento 
susciti in loro inquietudine e 
allarme. 

Il maggior timore che oggi 
preoccupa Togliatti, Amendola, 
Ingrao e gli altri dirigenti de? 
PCI consiste nel fatto che la 
sinistra italiana ha ormai ac- 
quistato una struttura bipola- 
re; non sì muove più, come un 
tempo, seguendo soltanto gli 
impulsi e le parole d’ordine co- 
munisti; tutto un settore, che 
va acquistando col passare del 
tempo sempre maggior forza e 
consapevolezza, segue ormai una 
sua politica autonoma che può 
occasionalmente coincidere con 
quella comunista, ma che può 
anche tranquillamente prescin- 
derne o addirittura opporlesi 
quando ciò sia necessario per 
meglio proseguire gli interessi 
del paese e dei lavo”atori. 

Per. scongiurare questo peri- 
colo, che essi ritengono con ra- 
gione gravissimo per l’avveni- 
re del loro partito in Italia, i 
comunisti accusano gli altri 
movimenti di sinistra, socialisti, 
radicali, repubblicani, d’accet- 
tare l’infido terreno delle di- 
scriminazioni su cui li invita la 
Democrazia cristiana. Discri- 
minazione sta, nel vocabolario 
comunista come in quello de- 
mocristiano, per rifiuto pregiu- 
diziale e dogmatico di qualsiasi 
iconfluenza di voti e di qualsiasi 
coincidenza di atteggiamenti: 
sicchè è evidente che quei par- 
titi che accettassero di mettersi 
su questo terreno finirebbero 
per consegnarsi automaticamen- 
te nelle mani dei loro avver- 
sari, presentandosi inermi lad- 
dove gli altri si presentano ag- 
guerriti. Così la DC invita i so- 
cialisti a dichiarazioni discri- 
minatorie contro il PCI per po- 
ter indebolire la loro influenza 
politica -sulle classi operaie e 
contadine; e j comunisti accu- 
sano, sia pure soltanto indiret- 
tamente per ora, i socialisti di 
incamminarsi sul pericoloso ter- 
reno delle discriminazioni allo 
scopo di screditarne l’azione, 
di dividere gli animi, d’alimen- 
tare e minacciare eventuali 
scissioni. 

Il problema è invece del tut- 
to diverso e i partiti della si- 
nistra. democratica, rifiutando 
il terreno su cui tentano di 
spingerli con identiche inten- 
zioni democristiani e comunisti, 
stanno dando la prova migliore 
della loro maturità e della loro 
unità politica, Il problema non 
è quello della caccia alle stre- 
ghe; non è quello di rinunciare 
ai propri programmi e ai pro- 
pri ideali solo perchè ideali e 
programmi possono essere con- 
divisi in questo momento dai 
comunisti. La sola cosa che 
importi è che la sinistra demo- 
cratica abbia, come ha, una 
sua completa autonomia pro- 
grammatica e politica’ e che 
non sia disposta a farsi deter- 
minare nei suoi atteggiamenti 
da forze estranee ad essa, in 
prima fila tra queste il partito 
comunista. 

E’ un’enunciazione semplice, 
chiara, che non si presta ad 


equivoci di nessun genere. E’. 


perfettamente comprensibile che 
essa non piaccia ai dirigenti del 


PCI che vedono così tramonta- 
re il sogno di mantenere ed 
estendere la loro leadership su 
tutta la sinistra italiana; ed è 
del pari comprensibile che non 
piaccia ai democristiani, da do- 
dici anni beneficiari del logoro 
slogan che identifica ai comu- 
nisti tutti coloro che non con- 
dividono il regime clerico-mo- 
derato in atto. 


FERRARI 
E GIOCCETTI 


L sindaco socialdemocratico 

di Milano Virgilio Ferrari, du- 
rante un’agitata seduta del 
consiglio comunale tenuta il 21 
dicembre, ha manifestato senza 
alcuno scrupolo la sua contra- 
rietà ai progetti di municipa- 
lizzazione del gas, già approvati 
dalla giunta e dal consiglio, 

Il sindaco ha spiegato che se 
il comune dovesse riscattare 
gli impianti della Edison-Gas 
dovrebbe pagare cifre tali da 
impedirgli per parecchi anni 
qualunque altra iniziativa, Con 
questo pretestuoso argomento 
egli sta ora tentando d’annul- 
lare le deliberazioni già prese e 
di riformare attorno alla sua 
tesi una congrua maggioranza. 
Ma le sue affermazioni non tro- 
vano in realtà alcuna corri- 
spondenza nei fatti. Lo stato 
degli impianti della Edison-Gas 
è tale che il comun., in forza 
del capitolato di concessione, 
potrebbe riscattarli versando 
alla società concessionaria un 
prezzo bassissimo. Inoltre la 
Edison-Gas dichiara che la sua 
gestione si risolve attualmente 
nella perdita di circa un miliar- 
do l’anno, e reclama infatti, per 
colmare tale deficit, un adegua- 
to aumento di tariffe. Se l’as- 
sunto è vero, il riscatto dovreb- 
be addirittura avvenire ad un 
prezzo irrisorio, sempre in base 
alle norme previste dal capito- 
lato di concessione. Infine, pur 
volendo ignorare queste consi- 
derazioni, il prezzo del riscatto 
non dovrebbe in nessun caso 


superare gli 8-10 miliardi, se-’ 


condo valutazioni non sospette 
eseguite nel 1950 dal vice sinda- 
co Giambelli sulla scorta d’un 
esauriente parere tecnico del 
direttore dell'azienda munici- 
pale del gas di Genova. 

E’ quindi assai strano e al- 
larmante che il sindaco social- 
democratico di Milano, ‘igno- 
rando tutto ciò, faccia propria 
la tesi della Edison la quale 
chiede per il riscatto una cifra 
di oltre 30 miliardi pur rifiu- 
‘andosi finora di farne l’analisi 
in contraddittorio con i tecnici 
del comune. Si deve pensare 
che il sindaco Ferrari sia stato 
eletto per curare gli interessi 
del più potente monopolio ita- 
liano anzichè quelli della città 
da lui amministrata? Si deve 
pensare che egli svolga a Mi- 
lano lo stesso ruolo che Urba- 
no Cioccetti svolge a Roma tu- 
telando, contro gli interessi ge- 
nerali, i privilegi di pochi grup- 
pi che hanno come unico obiet- 
tivo l’accaparramento della ric- 
chezza comune? Si deve pen- 
sare che a Milano la socialde- 
mocrazia si sia ridotta al punto 
di farsi superare a sinistra non 
soltanto dalla DC ma addirittu- 
ra dai consiglieri missini? 

La situazione merita un chia- 
rimento urgente. Non si tratta 
soltanto d’un problema ammi- 
mistrativo e locale, ma dell’at- 
teggiamento d’un \partito iche 
ha enunciato programmi di 
ampie riforme, di mazionaliz- 
zazioni e municipalizzazioni, di 
lotta contro i monopoli, ecc. 
Il caso Ferrari-Edison è la più 
macroscopica prova di malafe- 
de cui, negli ultimi tempi, ci 
sla toccato d’assistere. Condîvi- 
de l'on. Saragat gli atteggia- 
menti del sindaco e degli asses- 
sori socialdemocratici di Mila- 
no, alcuni dei quali fanno par- 
te della direzione centrale del 
PSDI? Una risposta in merito 
ci sembra indispensabile. 


L'EREDITÀ DEL 1959 
LE FRONTIERE 


DE 


OMA. Non c'è alcun dubbio che il 1959 pas- 
serà alla..storia come l’anno della distensione. 
’opinione pubblica mondiale, gli uomini politici, 
i commentatori internazionali, sia comunisti che 
non comunisti, sono d’accordo su tale definizione. 
è Eppure, questa qualifica è solo parzialmente 
esatta. La riduzione della tensione tra i due bloc- 
chi risale, infatti, all’inizio ;del 1953, al .momen- 
to stesso della morte di Stalin. Il problema della 
distensione, quindi, domina in pratica, l’intero de- 
cennio che ora si chiude, _*. 
“La novità specifica del 1959 è stata un’altra: 
la trasformazione della distensione da fatto psi- 
i. cologico in fatto politico. Fino ad otto o dieci me- 
"fa, la ridotta tensione tra i’ due blocchi si ma- 
nifestava, essenzialmente, attraverso. l’offensiva 
del sorriso, l'aumento degli scambi culturali, lo 
sviluppo del turismo, l’invio di balletti, di squadre 
di calcio, ecc Nel corso di quest'anno, invece, ta- 
le fenomeno s'è sviluppato. in maniera in parte 
inaspettata ed ha. acquistato un significato con- 
creto ed un preciso contenuto politico. All'inizio 
del 1960, distensione significa infatti questo: so- 
stanziale riconoscimento dello status quo da par- 


mantenermi ? 


te dei due blocchi, 


Tale reciproco ticonoscimento non hà assunto, 


DIARIO ITALIANO 


Gli auguri 


È COMINCIATO un anno da cui si aspetta molto e da cui si teme non 
l 


meno, Mai come ora speranze e timori si sono sviluppati insieme paral- 
lelamente. Le speranze e i timori, suscitati dal 1960, hanno, infatti, la stessà 
origine; sono entrambi effetti della distensione, dei primi accenni ad essa, 
si capisce, per cui lo sperare ed il temere aumenteranno via via che una nuo- 
va situazione internazionale si delineerà con maggiore chiarezza. 

A noi, certamente, interessano le speranze, non le paure, con l’augurio 
d’un ritorno degli italiani a quella Re che fu il loro tratto migliore 
subito dopo la guerra. Si torni con la mente all'Italia d’allora. In un primo 
momento, pu andoci in giro, pensavamo d’abitare in un paese che non si 
sarebbe sollevato mai più; mentre subito dopo, con un fervore allegro, di 
cui non va dato merito ad alcun governo, i segni della guerra vennero can- 
cellati, quasi avessimo capito che per avere fiducia nell’avvenire bisognava, 
anzitutto, non avere sotto gli occhi i segni della tragedia sopportata. La rico- 
struzione non venne guidata da nessuno, fu l’effetto d’uno dincio individua- 
le, locale; forse il patriottisymo non c’entrò. Ognuno pensava a sé, ed era 
male; voleva salvarsi insieme alla propria famiglia, al proprio borgo ed era 
un grande benefico stimolo. I gruppi politici purtroppo furono vittime del- 
l’opportunismo, la voce dei vecchi maestri, ascoltata durante la dittatura 
da minoranze che così ebbero modo di conservare intatta la tradizione libe- 
rale e democratica italiana, ora si era affievolita. Non ci fu ‘alcun orienta- 
mento, la forza morale necessaria gli italiani dovettero trovarsela in sé, 
nell’indole incline alla semplicità. 

Erano tempi difficili, durante i quali l’inesperienza portò a commettere 
tanti errori, ma erano anni schietti, quasi avessimo smesso di recitare una 
commedia. Ricordo l'impressione che mi fece Roma quando vi tornai; Roma 
cioè la città più artefatta che vi sia. L'aspetto superficiale era doloroso, ob- 
brobrioso: mancanza di cibo, d’elettricità, d’acqua; prostituzione e vio- 
lenza nelle strade; ma di là da queste immagini di miseria, emergevano al- 
cuni caratteri generosi che una città tanto complessa non aveva mai quasi 
confessato. Svaniva la patina imperiale del fascismo, svaniva l’altra patina, 
ufficiale, burocratica conferita dalla monarchia sabauda dopo la liberazione 
della città dal cattivo dominio dei papi. La città svelava, nella disgrazia, il 
suo temperamento gaio e la sua incontenibile voglia non tanto di sopravvi- 
vere al disastro ma di vivere pienamente, ora ch’erano caduti tanti limiti ma- 
teriali e spirituali. Era una capitale! Una capitale che aveva una voce sua, 
mai udita fino ad allora; forse la stessa voce con cui aveva vissuto quasi cen- 
t’anni prima la sua breve stagione di libertà repubblicana. Oggi si fa presto 
a dire che quella spontaneità era stimolata dal partito comunista che aveva 
saputo sfruttare bene lo stato d’animo suscitato dall’occupazione tedesca... 
E’ probabile che il partito comunista sia stato dietro a quella vivacità, che 
abbia pensato d’approfittarne, ma lo slancio popolare era schietto, spon- 
taneo, non creato da alcuna organizzazione politica. Per esempio, si osservi 

uanto è accaduto a Parigi, la città che sembra abitata dalla popolazione po- 
liticamente più sensibile del mondo. Il partito comunista, dopo la ribellio- 
ne militare el 13 maggio 1958, tentò alcune manifestazioni di massa che non 
riuscirono. 

Abbiamo citato il caso di Roma non solo perchè di quella vivezza vedem- 
mo i sintomi coi nostri occhi ma perchè ci sembra che sia esemplificativo. 
Roma, infatti, è una delle tante città italiane, tra esse è forse quella che si 
lascia stimolare meno dai fatti, ma avsemmo potuto parlare di Firenze, di 
Milano o di quasiasi altra città, anzi dell'Italia intiera che smetteva-d’essere 
una creazione dell’esercito ‘sabaudo 0 della burocrazia borbonica, e tanto 
meno quella falsificazione di grande potenza petulante, perchè arrivata in 
ritardo, di cui era stata autrice la dittatura. 

E quella spontaneità durò poco, quello slancio svanì nello sforzo della 
ricostruzione. Oggi si potrebbe spiegare il rapido mutamento col prevalere 
del partito ecclesiastico; ma è un'ipotesi accettabile solo in parte. Avvenne 
invece agli italiani ciò che toccò agli abitanti di molti altri paesi i quali irre- 
titi da nuovi spaventi smisero di guardare tranquillamente all’avvenire. L’ini- 
zio della nuova tensione mondiale, cui corrispondeva all’interno parallela- 
mente un’altra tensione, costrinse il Paese a non avere più fiducia in sè stesso. 
Il domani dipendeva da forze estranee che potevano scatenarsi e distrugger- 
ci. Ne derivò subito una svalutazione degli ideali che nell'immediato do- 
poguerra erano parsi consolanti. La mente rifiutava di guardare il buio avve- 
nire e tornava, dispettosamente, a riconsiderare il passato distrutto dalla 
guire. Certi errori che tutti avevamo constatato, avendone avuto gli ef- 
etti sotto lo sguardo atterrito, non parvero più errori. Quasi per vendetta si 
cessò di condannare il passato, traendone la forza per operare meglio. Af- 
frettate revisioni storiche, piene di veleno, lo rivalutarono e ne nascosero 
le asprezze e la volgarità con alcuni mediocri espedienti giornalistici € 
oratori. 

Non fu soltanto uno stato d’animo, naturale, inevitabile, in un paese che 
aveva sopportato, spesso adattandovisi, tanti anni di dittatura, ma si assistè 
invece ad una vera esplosione di rancore: d’un rancore che, ci auguriamo, 


svanisca se le premesse del 1959 saranno sviluppate nel 1960... Non si' 


tratta solo di far coesistere la civiltà liberale con le nuove civiltà ispirate ai 
principi marxistici. Tale coesistenza è un tema generale, è un motivo diplo- 
matico interessante le grandi potenze, convinte ormai dell’assurdità del con- 
flitto armato. E non si tratta nemmeno di costringere il partito comunista a 
chiarire la volontà democratica così spesso affermata ma sempre ambigua- 
mente. Noi ci auguriamo che qualche cosa di nuovo derivi dal prossimo 
congresso del PCI, e che Togliatti abbandoni il suo tradizionale tatticismo 
che ormai non inganna più nessuno. Pace nel mondo, liberalizzazione se 
non del PCI delle moltitudini elettorali che il PCI controlla, sono tutte cose 
di grande importanza; ma varranno a poco se gli italiani non riacquiste- 
ranno quella spontaneità di cui dettero prova subito dopo la guerra. Venne 
compromessa, quella schietta disposizione dello spirito, dall’aggravarsi della 
tensione nel mondo; bisogna far di tutto perchè lo sviluppo d’una politica 


di pace ce la dia nuovamente. 
A. B. 


LA DISTENSIONE 


naturalmente, nè potrebbe mai assumere, la for- 
ma materiale d’un trattato. Occidentali e russi, tut- 
tavia, sono andati vicini quanto potevano alla sti- 
pulazione d’un patto formale, mettendosi d’ac- 
cordo nei giorni scorsi sul principio (proposto da 
iù d’un anno dal primo ministro inglese MacMil- 
an) che gli incontri alla vetta acquistino un ca- 


. rattere periodico. In tal modo, in maniera silen- 


ziosa, è stata compiuta una svolta fondamentale, 
in quanto le riunioni dei quattro grandi hanno 
perso il loro valore originario di confronto dram- 
matico tra Est ed Ovest, d’ultimo tentativo di ri- 
solvere i contrasti, fallito il quale le relazioni tra 
i due mondi sarebbero state destinate a peggio- 
rare, ed hanno acquistato il ‘carattere di discus- 
sioni d’affari ordinarie e regolari per esaminare 
le difficoltà ed i problemi attuali, tra un gruppo 
di governanti che hanno già raggiunto un accordo, 
sia pure tacito, sul punto fondamentale: e cioè 
che l'equilibrio mondiale non va toccato. 

In questo quadro- d’una. distensione non più 
psicologica ma politica, che è stato il tema cen- 
trale del 1959, un aspetto della situazione mon- 
diale è stato particolarmente trascurato: le ri- 
percussioni che la nuova situazione ha sui pae- 
si dell'Europa orientale divenuti comunisti tra il 
1945 ed il 1948. Di fronte alla diminuzione 
della guerra fredda, all'aumento dei contatti 
tra Est ed Ovest, più d’uno, infatti, è portato a 
pensare che anche la cortina di ferro, che per 


‘tanti anni ha tagliato in due l'Europa e che è 


stata appunto una delle manifestazioni più evi- 
denti della guerra fredda, è un fenomeno destina- 
to a scomparire. Le cose stanno, in realtà, in ma- 
niera differente. 

Per rendercene conto esaminiamo quant'è av- 
venuto in Polonia nell’ultima metà d’ottobre. In 
quel periodo s'è avuta a Varsavia una crisi di go- 
verno la quale ha visto l’allontanamento di alcu- 
ni uomini che più attivamente avevano appog- 
giato il ritorno di Gomulka e la riapparizione 
di alcuni esponenti stalinisti. Contemporanea- 
mente è stato aumentato il controllo del par- 
tito, sia sulla politica economica, sia sulla vita 
culturale. In quei giorni, insomma, i polacchi 
sembrano aver fatto un deciso passo indietro ri- 
spetto alla situazione di relativa libertà conqui- 
stata tre anni orsono. 

Queste misure restrittive sono state senza dub- 
bio imposte dai russi. L'occasione favorevole è 
stata fornita dalla crisi economica polacca e dal 
fallimento, nel campo agricolo ‘ed industriale, 
della politica impostata dal gruppo antistalinista. 
Mosca, nel momento in cui è dovuta intervenire 
per fornire gli aiuti richiesti, è riuscita ad ottene- 
re in cambio, da Gomulka, precise contropartite 
sul piano politico. 


I DUE BLOCCHI 


QUESTO punto, quello che resta da chiedersi 
A è perché Kruscev, ch’era già tornato da Camp 
David, abbia avanzato queste richieste proprio nel 
momento in cui la distensione era già in atto. La 
risposta è che tali richieste sono state precisa- 
mente il frutto della nuova atmosfera distensiva. 
E’ infatti proprio nel momento in cui la tensione 
tra i due blocchi tende a diminuire, mentre più 
frequenti diventano. gli scambi commerciali, cul- 
turali e personali tra Est e Ovest, che Mosca vuol 
far sentire a tutti i paesi comunisti quali sono i 
confini della nuova atmosfera politica mondiale, 
vuol far comprendere ai dirigenti comunisti e al- 
l'opinione pubblica polacca, cecoslovacca, bul- 
gara, ecc., che la fine della guerra fredda non si- 
gnifica in alcun modo la possibilità per i paesi in- 
seriti nel blocco sovietico di passare dall’altra par- 
te o, quanto meno, di sganciarsi. 

La verità è precisamente nel senso contrario. 
Talune situazioni marginali di semi-indipendenza 
e di semi-libertà, come quella di cui hanno goduto 
per anni i polacchi, potevano essere ammesse in 
un periodo di guerra fredda, perchè servivano ad 
ammorbidire situazioni locali particolarmente dif- 
ficili ed acute e perchè avevano un preciso valore 
propagandistico, nei confronti del mondo non co- 
munista. Oggi, affermatasi la distensione po- 
litica, con il mondo ufficialmente diviso in due 
blocchi, queste situazioni marginali hanno perso 
ogni significato ed ogni utilità. 

Rafforzando il suo potere in Polonia, Kruscev 
ha insomma voluto precisare che distensione non 
significa in alcun modo, all’interno del blocco co- 
munista, libertà d’azione per le forze centrifughe. 
AI contrario, essa presuppone e si fonda sulla 
precisa accettazione, da parte dei singoli paesi 
dell'Europa orientale, come da parte dell’Ameri- 
ca, dell’Inghilterra e della Francia, della leader- 
ship di Mosca al di là dell’Elba. 

Questo non vuol dire che l’opinione pubblica 
occidentale debba essere contraria alla distensione 
e che i nuovi rapporti stabiliti tra Est e Ovest sono 
stati, come affermano alcuni, un tradimento. delle 
speranze di libertà dei popoli dell'Est europeo. Da 
molto tempo, infatti, è ormai chiaro che non .è 
con la guerra fredda che si può davvero venire in 
aiuto ai paesi cui il comunismo è stato imposto 
con la forza alla fine della seconda guerra mon- 
diale, Al contrario, è certo che gli attuali leaders 
del PCUS, mentre non possono ammettere che, 
in Europa orientale, la politica della distensione 
sfugga loro di mano ed assuma il carattere d’un 

rocesso caotico ed incontrollabile (come nel 1956 
anno creduto che stesse avvenendo in Ungheria) 
hanno come scopo ultimo quello di favorire una 
evoluzione in senso più umano, se non più li- 
berale, di tutto il mondo sovietico. 

Nel momento attuale, quindi, gli interessi di 
Kruscev e dell'Occidente sono convergenti. An- 
che lasciando per ora da parte il problema cine- 
se, che costituirà senza dubbio, tra qualche an- 
no, un motivo di. tacito ma sicuro accordo tra 
Mosca e Washington, già oggi si può dire che i 
dirigenti occidentali hanno capito che in fondo 
Nikita Kruscev è il loro alleato. E’ questa la no- 
vità quasi paradossale con cui si conclude il de- 
cennio della guerra fredda e che toccherà al de- 
cennio successivo di sviluppare ed approfondire. 

A. Gam, 
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| ein 


Roma 
racini 
Senato Cesare 
in 
durante la 


stri, e dei 


una sala del 


Lon, Umberto Ter 


e il presidente del 
Merzagora 
Quitinale 
visita dei mini 


parlamentari al 


presidente della Repubbli 


ca Gronchi per gli auguri 


I CAPPELLANI CONTRO MONICELLI 


CRISTO NON ERA DELL'84 


peu Una lettera di tre pagine pervenuta sul tavoto del mini- 
stro della Difesa Giulio Andreotti ha rischiato di rovinargli il 
Natale. Era firmata dal presidente nazionale dell’Associazione Cap- 
pellani Militari d’Italia in congedo, monsignor Giovanni Antonietti, 
il quale, a nome di 2350 cappellani, tra cui 42 vescovi e quattro 
cardinali, protestava contro un film che «con le sue sconce visioni 
offende gravemente la categoria e avvelena la salvezza morale del- 
la fanciullezza e della gioventù ». Questo film è "La grande guerra” 
di Mario Monicelli, primo premio all’ultima Mostra cinematografi- 


ca di Venezia. 


Per aver chiare le idee su ciò che ha destato l'indignazione dei 
cappellani occorre lasciare ancora la parola a monsignor Antoniet- 
ti: «I combattenti superstiti » egli scrive « che furono premiati con 
una polizza di lire mille pagabili dopo trent'anni, non possono tol- 
lerare che venga oggi aggiunto lo schernd e soprattutto che il san- 
gue dei nostri caduti e le lacrime dei loro congiunti siano mesco- 


lati, attraverso il pietoso conte- 
gno ed i discorsi dei due attori 
principali, purtroppo in grigio- 


verde, e a tutte le laidezze. Ma | 


quanto sopra, signor Ministro, 
non è che la premessa della prote- 
sta ufficiale che io ho l’onore ed il 
dovere di presentarle con la pre- 
sente, Nel film in oggetto, e non 
poteva mancare, vi è pure il cap- 
pellano militare, Vi appare tre vol. 
te. L'ultima per dire una spirito- 
saggine su Gesù; la seconda per 
assistere un morente in un barac- 
chino, senza dire una parola e 
mentre fuori erano ammucchiati ed 
abbandonati morti e morenti; ia 
prima... per indicare adun gruppo 
di soldati una casa da trivio... Si- 
gnor Ministro confido che questa 
protesta non Le giunga invano ». 


I punti 
incriminati 


UBBLICATA sull’”Osservatore 
Romano” de) 20 novembre scor. 
80, questa lettera è ricomparsa nelle 
settimane seguenti su tutti i gior= 
nali d'ispirazione cattolica della 
provincia italiana. E' stata. anche 
utilizzata come manifesto affisso di 
volta in volta nelle località dove 
la pellicola veniva programmata, e 
ha dato il via a commenti, polemi- 
che, discussioni, manifestazioni, e, 
addirittura, a spiegamenti di forza 
pubblica all'ingresso delle sale ci- 
nematografiche, 
Tra i cappellani militari che han. 


no fatto carriera, fra i quarantadue 
vescovi.e i quattro cardinali di cui 
si la nella lettera, il presidente 
| dell’associazione ha forse dimenti- 
| cato di citare il più importante, 
| l'attuale papa Giovanni XXIII che 
nel 1918 era sul Carso come sotto- 
tenente cappellano. Molto proba- 
bilmente Giovanni XXIII non ha 
visto il film, ma se l’avesse fatto, 
c'è da dubitare che avrebbe unito 
la sua protesta a quella dei suoi 
antichi colleghi. Esaminiamo in. 
fatti le scene che hanno provoca- 
to lo sdegno di monsignor Anto- 
nietti e cominciamo dalla prima 
che si vede nel film, che è anche 
l’ultima citata nella lettera. 
Siamo in un paese delle retro. 
vie, dove una divisione decimata 
da una lunga permanenza in pri- 
ma linea è appena arrivata. I due 
protagonisti de] film, Vittorio Giass. 
man e Alberto Sordi, nelle vesti dei 
soldati Busacca e Jacovacci rag- 
giungono un commilitone che sta 
camminando avanti a loro per 
chiedergli un'informazione: «Ehi, 
tu », gli dicono « dov'è che stanno 
le donne? », Il commilitone è il te- 
nente cappellano (l’attore Achille 
Compagnoni) e i due che non l’a- 
vevano riconosciuto si fermano 
confusi vedendo la croce che porta 
sul petto. Capiscono la gaffe e si 
vergognano d'essere stati visti da 
un sacerdote in desiderio di pecca- 
to; ma, il cappellano li toglie d’im- 
barazzo, sorride con innocente com- 
prensione delle debolezze umane e 
delicatamente, discretamente, ri- 
sponde accennando con una mano: 
« Non so, forse da quella parte: hò 
visto molto movimento », 
Il secondo punto incriminato co- 
me s'è visto è riferito così: « Per 
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assistere un morente in un barac- 
chino senza dire una parola ». Ma 
trasferiamoci per un momento sul- 
la scena come l’ha girata Monicel- 
li: un giovane tenente sta morendo 
per le gravi ferite riportate in com- 
battimento; gli restano pochi istan- 
ti di vita, e non è più in grado di 
sentire il rombo del cannone, lo 
strepito delle fucilate e le urla dei 
compagni che stanno morendo a 
pochi metri di distanza. Il prete 
non parla: e che dovrebbe dire a 
chi è già fuori conoscenza? Non gli 
resta che guardarlo per qualche 
breve istante, in un silenzio più 
pietoso di qualunque parola; bene- 
dirlo e poi chiudergli gli occhi, 

Il terzo e ultimo motivo della 
protesta di monsignor Antonietti, 
la « spiritosaggine su Gesù Cristo». 
E' la fine d'una battaglia; mentre 
la macchina carrella su montagne 
di morti, alcuni schiacciati tra le 
macerie dei baraccamenti, altri sé- 
misepolti nella terra sollevata dalle 
granate, altri ancora buttati lonta. 
no dalle trincee a sfracellarsi tra le 
pietre e i reticolati, un superstite, 
sconvolto da tanto orrore, lancia 
un grido di disperazione: « Ma do- 
v'è Cristo? », Un grido terribile ed 
umano, cui il cappellano rispon- 
de: « E’ qui, se è vero che ha tren- 
tatre anni. E° dell'ottantaquattro 
anche lui ». 

Sembra strano che i cappellani 
militari abbiano potuto sentirsi 
offesi da queste scene e soprattutto 
da quest’ultima battuta, se si pensa 
che Cristo, per la religione cattoli- 
ca è sempre presente dove si sof- 
fre, e dove si muore, Ma essi non 
sono i soli ad aver trovato nella 
"Grande guerra” di Monicelli uno 
© più motivi per gridare allo scan- 
dialo. A un film che sarà a lurigo 
ricordato come un eloquente e com. 
mosso messaggio contro l'assurdità 
della guerra, e che illustra senza 
yetorica il sacrificio e il coraggio 
di chi la combatte, è toccata in 
queste ultime settimane la strana 
sorte di ricevere critiche come que- 
ste: « E il prodotto della pittoresca 
vigliaccheria di due uomini che 
non hanno esitato, profittando del. 
la decadente moralità italiana .ad 
offendere il sacrificio dei seicento- 
mila caduti fra il ‘15 e il '18» (da 
U ‘Risorgimento’ di Novara). 
« Rappresenta in sintesi l’esaltazio- 
ne di tutti i difetti, di tutte le sto- 
nature, di tutti i lati negativi della 
grande guerra, E' un inganno per i 


giovani e un'offesa per i combat- 
tenti dell’Isonzo e del Piave » (dal 
"Giornale del Popolo” di Bergamo). 
«Il suo preteso realismo non è al- 
tro che artificio» (dal Quotidiano” 
di Roma), « Il popolo italiano non 
meritava che al prezzo pagato di 
quasi settecentomila morti s'oppo- 
nesse la pittoresca vigliaccheria di 
due uomini salvatisi all’ultimo mo- 
mento con una specie di beffa del 
destino » (dal ”Secolo d'Italia” di 
Roma). «Non si capisce perchè 
sia stato concesso il nulla-osta ad 
un film ch'è solo volgarità € osceni. 
tà» (dall’’’Osservatore Romano”). 


Un doppio 
giudizio 


MENTRE alla questura di Ro- 

vigo arrivavano lettere da parte 
di anonimi che minacciavano di 
lanciare .bombe nei cinematografi 
dove si fosse proiettata la pellico- 
la, a Bergamo, il giorno della fe- 
sta di Santa Barbara, il generale 
Ettore Benvenuti, parlando agli 
artiglieri e ai rappresentanti delle 
associazioni combattentistiche in- 
tervenuti alla festa dell'arma, tro- 
vava modo di parlare della "Gran- 
de Guerra” e s’esprimeva così: 
«Mentre i film stranieri esaltano 
sempre le loro forze armate, solo 
noi nelle nostre pellicole ce ne di- 
mentichiamo. Se vogliamo fare dei 
film con dei buffoni facciamoli pu- 
re, ma le autorità non consentano 
che essi indossino la gloriosa divi- 
sa grigioverde che tutti noi con 
fierezza abbiamo portato ». 

Era il giudizio di un uomo di 
guerra, un alto ufficiale oggi presi- 
dente dell’associazione artiglieri 
della provincia di Bergamo, Subito 
dopo, parlando dell’Alto Adige il 
generale diceva: «Conosco molto 
bene gli alto atesini per essere stato 
alcuni anni di guarnigione a Bres- 
sanone. Quelli che provocano l’agi- 
tazione non sono certo più d'un 
centinaio, con alla testa italiani 
traditori, Lassù sono abituati ad un 
regime di forza, e trattarli con la 
debolezza è un errore: mandiamoci 
le nostre divisioni alpine e, se non 
bastano, mandiamoci quelle coraz- 
zate ». 

G. C. 


II DT TINIO TIT] 


PER CHI VOTA 
FRANCESCHIELLO ? 


APOLI. Qual’è il tema che è ricorso più 
di frequente nellè conversazioni dei na- 
poletani durante le settimane di fine d’an- 
no? Di che cosa si parla ancora oggi nei cir- 
coli di via Caracciolo, nei caffè, nel ridotto 
del San Carlo, in galleria, perfino nei vicoli 


di Toledo e della Sanità? 


Per rispondere a questa domanda basta da- 
re uno sguardo alle numerose lettere che vie- 
ne pubblicando il maggiore quotidiano della 
città, nelle quali molti lettori si domandano 
se fu un bene la caduta dei Borboni, se l’im- 
presa garibaldina che congiunse Napoli al- 
l'Italia e che un comitato s’accinge a cele- 
brare, ha rappresentato l’inizio di un’epoca di 


Ma l'articolo con cui Ansaldo 
presentava, alcuni giorni fa, la 
nuòva rievocazione, sapientemente 
dosando il torto e la ragione dei 
borbonici e dei garibaldini, ha su- 
scitato le proteste degli unitari, e 
ha offerto una sèeconda occasione 
a coloro che si dicono partigiani 
della caduta monarchia per ria- 
prire una discussione che può sem- 
brare anacronistica alla maggio- 
ranza degli italiani, 

Esistono dunque ancora i ’bor- 
bonici” a Napoli? Si domanderà il 
lettore poco esperto di quello che 
avviene a sud del Garigliano: c'è 
ancora chi, nella città di France- 
sco De Sanctis e di Benedetto Cro- 
ce, dove ha vissuto a lungo que. 
fanatico dell'unità che è stato Giu. 
stino Fortunato, maestro di più ge- 
nerazioni di meridionalisti, crede 
veramente che si possa riabilitare 
il ricordo della dinastia spodestata 
che è divenuto giustamente sinoni- 
mo di malgoverno e di reazione? 
E ciò proprio alla vigilia delle ce- 
lebrazioni del centenario dell’uni- 
tà, quando sono ormai spenti dap- 
pertutto gli echi del legittimismo 
romantico che, specialmente fuori 
d’Italia, s'era commosso alle  vi- 
cende di Francesco II e di Sofia 
di Baviera? 

E' difficile spiegare agli altri ita- 
liani, di Milano e di Torino per 
esempio, perché molti napoletani 
hanno accolto con interesse le am- 
bigue iniziative del loro maggiore 
giornale, e mostrano ancora oggi di 
nutrire simpatia per uno dei capi- 
toli più retrivi della storia della 
Joro città. Ma occorre tenere pre- 
sente che mentre oggi, all’inizio dè! 
1960, a Milano e a Torino, si guar- 
da all'Europa e al Mercato Comu- 
ne, mentre in quelle città il clima 
festivo è propizio per far dimenti- 


care la politica, a Napoli sono mol. 
tissimi coloro che non hanno una 
"tredicesima” da spendere e che si 
sono abituati, negli ultimi anni, a 
fare l'inventario delle proprie mi- 
serie e dei torti veri o presunti che 
la città avrebbe subìto a vantaggio 
del resto d’Italia. 


Un test 
rivelatore 


EGGIAMO infatti alcune delle 

lettere pubblicate sul Mattino”. 
Vi sono di quelle scritte dai nostal. 
gici dell’antico regime e di Napoli 
capitale. I fasti della corte e le 
rendite perdute sono motivi suffi- 
cienti per far rimpiangere in talu- 
ni ambienti un passato che ci si 
ostina ancora a ritenere glorioso. 
Hanno scritto al giornale, per ren- 
dere onore alla memoria dei Bor- 
boni, alcuni esponenti della nobil- 
tà e perfino un vecchio generale. 
Ha scritto anche un anziano uffi- 
ciale che tutti a Napoli conoscono 
perché si toglie il cappello quando 
passa davanti alla statua di Car- 
lo III, in piazza Plebiscito. 

Ma accanto alle lettere di coloro 
che chiameremmo gli ultimi legitti- 
misti, ve ne sono di quelle, e sono 
le più numerose, che provengono 
dagli ambienti borghesi e piccolo- 
borghesi, dai professionisti, dagli 
studenti, dagli impiegati che pure 
hanno frequentato in epoca recen- 
te la scuola pubblica. E’ quando 
vengono riferiti all'atteggiamento 
che si rileva da queste lettere che 
i termini "borbonico” e ”borboni- 
smo” assumono un significato del 


I NOSTRI TEMI 


LA FABBRICA DEI PENSIONATI 


ATA vigilia di Natale il comando generale dell’ar- 
ma dei carabinieri ha dato inizio ad una delle più 
vaste operazioni di polizia di questo dopoguerra. Og- 
getto: stroncare un’efficiente organizzazione che rila- 
sciava pensioni di guerra dall’apparenza perfettamen- 
te regolari a centinaia di persone di ogni regione 


d’Italia che non ne avevano diritto. Nel giro di tre 
giorni, dal 25 al 28 dicembre, sono già stati arrestati 
42 responsabili, di cui sei impiegati d’ordine del mi- 
nistero del Tesoro, direzione generale delle pensioni 
di guerra. Altre sessanta persone che fungevano da 
procacciatori d’affari sono state denunciate a piede 
libero in attesa che l’inchiesta sia ultimata, I respon- 
sabili della truffa, che ha provocato un danno per 
l'erario di alcune centinaia di milioni, dovranno ri- 
spondere dei seguenti reati: corruzione, truffa ai dan- 
ni dello Stato, associazione a delinquere e concorso 
nel reato di falso in atto pubblico commesso da pub- 
blico ufficiale. Le indagini cominciarono nove mesi 
fa, dopo che il senatore Alfonso De Giovine, sottose- 
gretario al Tesoro, e Giovanni Rivano, direttore ge- 
nerale delle pensioni di guerra, segnalarono ai cara- 
binieri il caso d’un invalido che era riuscito ad otte- 
nere, sulla base di documenti sospetti, una pensione 
privilegiata. Da quel momento il maggiore Ippolito ed 
il capitano Alferano controllarono centinaia di pra- 
tiche e di certificati medici; pedinarono i titolari del- 
le pensioni di prima categoria, esaminarono l’autenti- 
cità dei timbri e dei moduli. Fin dalle prime inda- 
gini i due ufficiali dei carabinieri si resero conto di 
aver messo le mani su un’organizzazione che aveva le 
sue filiali nelle più importanti città italiane. Accerta- 
rono, tra l’altro, che numerosi pensionati di prima ca- 
tegoria, dopo aver ottenuta la pensione per cecità as- 
soluta, andavano regolarmente al cinema e trascor- 
revano le serate giocando a carte o a bigliardo. Altri 
ancora, .dichiarati epilettici, tubercolosi o schizofre- 
nici, occupavano posti di responsabilità presso uffici 
privati o. enti parastatali. In apparenza le pratiche 
esaminate non presentavano nulla di sospetto e sol- 
tanto dopo una serie di verifiche fu possibile capire 
il meccanismo dell’imbroglio. I carabinieri scoprirono 
che i fabbricanti di falsi pensionati riuscivano a pro- 
curarsi i fogli di carta intestata sottraendoli ai medici 


e agli osp 


tivamente malate di cui poi veniva cam 


ali, rubavano radiografie di persone effet- 


iato il nome, 


falsificavano i rapporti informativi e tutti gli altri 
documenti necessari per ottenere la pensione. Una 
volta costruita la pratica, i sei impiegati del mini- 
stero s’incaricavano di farla approvare. Le domande 
venivano bollate e vistate in modo tale da risultare 
presentate molto tempo prima, In questo modo i falsi 
pensionati riscuotevano anche gli arretrati e gli in- 


teressi. 


% Sul traffico delle pensioni L'Espresso” ha pubblicato 
un articolo nel n, 29 del 1956 col titolo ”In vendita al caf- 


fè le pensioni di guerra”, 


maggiore progresso per Napoli e il mezzo- 
giorno. Nel dubbio, molti chiedono lumi al di- 
rettore del Mattino”, Giovanni Ansaldo, il 
quale ha dapprima ospitato, alcuni mesi ad. 
dietro, una rievocazione degli ultimi giorni 
della dinastia borbonica, seguita con crescente 
interesse dai lettori; ma poi, a compensare la 
penosa impressione suscitata da quella rie- 
vocazione negli ambienti colti e più progre- 
diti della città, e ad arginare l’ondata dei 
’nuovi” borbonici che in quella occasione si 
rivelarono scrivendo al giornale, ha commis- 
sionato ad un altro redattore dello stesso quo- 
tidiano una cronaca dell'impresa garibaldina, 
tuttora in corso di pubblicazione a puntate. 


tutto nuovo, Scrive infatti l’archi- 
tetto Camillo Guerra, insegnante 
universitario, che «lo stato di re- 
gresso in cui ci troviamo noi del 
mezzogiorno, determina, non spe- 
cificamente un rimpianto del regi- 
me borbonico, ma un rimpianto di 
un'epoca di vita più facile, quando 
fiorivano le industrie, si era pio- 
nieri nelle manifestazioni del pro- 
gresso, e la cultura era ad altissi- 
mo livello », Il ’borbonismo” dei 
ceti medi non si nutre dunque del- 
la nostalgia dei fasti di corte, ma 
vuol fare il processo al regime uni. 
tario in nome della prosperità del- 
l'antico regno sacrificata a van- 
taggio del settentrione. Qualcosa di 
simile a quel complesso di vitti- 
mismo che ha alimentato, ancora 
recentemente, l’avventura politica 
laurina. 

L'iniziativa del quotidiano napo- 
letano è stata quindi un test rive- 
latore di grande interesse. Cerchia. 
mo infatti d'esaminare le compo- 
nenti dello stato d’animo di cui 
abbiamo parlato, il quale non è più 
soltanto un fatto di costume quan- 
do si manifesta in ambienti che 
non hanno nulla a che vedere con 
la nobiltà dei vecchi marescialli e 
dei duchi di regina, 

Le difficoltà incontrate dali’ex 
capitale a trovare una funzione di 
città moderna, a darsi una vita 
economicamente rigogliosa e mo. 
ralmente sana, sono abbastanza 
note; a Napoli sono continuati ad 
affluire, anche dopo i’unità, nuovi 
abitanti dalle province del mezzo- 
giorno; magalia crescita della po- 
polazione non ha corrisposto un 
proporzionale aumento delle risor- 
se che la città poteva offrire, Le 
classi-dirigenti napoletane, anziché 
accingersi ai nuovi compiti cui li 
chiamava l’ingresso nello stato 
unitario, hanno secondato tutte le 
avventure del nuovo regno, pur di 
mantenere intatti i propri privilegi. 
Poi, quando è passato il tempo del. 
le avventure, Napoli s'è trovata di 
nuovo di fronte aj problemi di 
sempre, arretrata rispetto al resto 
del paese che progrediva. E men- 
tre il pensiero politico democratico 
svolgeva i temi del ’meridionali- 
smo” serio, a Napoli è stato possi- 
bile a capi politici improvvisati ri- 
prendere in questo dopoguerra i 
temi scarfoglieschi del destino me- 
diterraneo della città, delle riven- 
dicazioni da avanzare a riparazio- 
ne dei torti subiti ad opera del 
nord, progredito in questi ultimi 
decenni a spese delle popolazioni 
meridionali. Questi temi si ritro- 
vano nell’atteggiamento dei lettori 
che oggi scrivono al Mattino”, co- 
me ieri costituivano gli argomenti 
di maggiore effetto della propa- 
ganda laurina, 


Gli eredi 
dei laurini 


QUESTO punto è lecito chie- 
dersi: se, al fondo dell’atteg- 
giamento che comincia ad essere 
chiamato ’neo-borbonico” ci sono 
quei sentimenti contraddittori che 
hanno sempre alimentato quelle 
formazioni politiche, spesso effi- 
mere, che si sono presentate come 
paladine degli interessi meridio- 
nali offesi, verso quale direzione 
potrà incanalarsi elettoralmente il 
malumore che attualmente s’espri- 
me attraverso le lettere ai giornali 
e attraverso il successo accordato 
a mediocri rievocazioni degli ulti- 
mi giormi della dinastia borbonica? 
In un momento come questo, 
mentre non sono de) tutto chiariti 
a Napoli i rapporti tra la Demo- 
crazia cristiana e i laurini, è dif- 
ficile dare una risposta. Se ji na- 
poletani hanno potuto leggere pro- 
prio su un*giornale governativo gli 
sfoghi d’un diffuso malcontento 
dei meridionali per l’arretratezza 
delle loro regioni, è forse perché 
Ansaldo ha ritenuto che anche 
l'opinione più retriva o incline a 
vagheggiare impossibili rivalse, me. 
ritasse l’attenzione d’un giornale 
che vuol fare soprattutto l’opinio- 
ne moderata; e perché ha ritenuto 
politicamente producente, ai fini 
della causa che s'è impegnato a s0- 
stenere venendo a Napoli, aprire 
anche le colonne del ’’Mattino” a 
quegli sfoghi che negli anni scorsi 
potevano trovare ospitalità solo 
sulle pagine del ”Roma” di Achil- 
le Lauro. 

I democristiani, insomma, si pre- 
parano a contendere aj laurini l’e- 
redità del vecchio e del nuovo bor- 
bonismo: questa è la conclusione 
che si può trarre dalle cronache 
delle ultime settimane e dall’insi- 
stenza con cui il maggiore quoti- 
diano partenopeo tratta la questio- 
ne dei borboni. 

G. Cir 
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ANNO SANTO, Il grosso affare del- 
la Cristianità. 

PIO XII. Il Papa dell’anno santo. Il 
Papa sportivo. Il Papa poliglotta. Un 
x Un gran signore. Gran belle 
mani. } 


GUERRA DI COREA. Tanto, se le 
cose precipitano, l’aereo per l’Ameri- 
ca non si fa in tempo a prenderlo. 
Comunque il porto di Genova non ha 
mai lavorato tanto. 

NASCE ROBERTINO ROSSELLINI. 
Le svedesi però... Non c’è che le sve- 
desi per fare bei figli. 

INSUCCESSO DI STROMBOLI E 
VULCANO. L'ha rovinata Rossellini. 
L’ha rovinato la Bergman. Vuoi met- 
ter la Magnani... 

UCCISIONE ANNARELLA BRACCI. 
Il problema delle borgate. 


ARRESTO EGIDI. Certo la. faccia 


ce l’ha. Per il so- 
lo fatto che l’han 
preso, non de- 
v'esser lui. 
DISCHI VO- 
LANTI. Sono rus- 
si. Sono america- 
ni. Parola che ne 
ho visto uno. 
MODA  DEL- ì 
LA SIGNORINA ” 
SNOB. Non tròo- BERGMAN 
vi? Io tròo-vo. 
GONELLA, NUOVO . SEGRETARIO 
DELLA DC. I tempi di Acta Diurna. 
FILM TERZO UOMO. -Ta-ra-ra-ra- 
ràa. Ta-ra-ra-ra-ràa. 


NOZZE ROSSELLINI - BERGMAN. ‘ 


L’amore del secolo. Chi sa lei cosa ci 
ha trovato. Si capisce col marito che 
aveva. 

EINAUDI (INVITA AL QUIRINA- 


LE). Vecchio Piemonte. Un galantuo- 
» mo. Quello del Nebiolo? E pensare che 


è monarchico. Ha qualcosa del re. 

UCCISIONE DI GIULIANO. Povero 
ragazzo, Certo aveva del fegato. Tu 
ci saresti andata con Giuliano? 

L’ON. SCALFARO SE LA PRENDE 
CON UNA SIGNORA SCOLLATA. So- 
no dei refoulés. Pensino piùttosto alle 
borgate. vi ; 

MORTE DI PAVESE. Pensa:che solo 
giovedì mi aveva detto... E:pensare che 
solo martedì mi aveva scritto... Ci de- 
v’esser sotto una donna. 

MARGARET COMPIE I VENT'ANNI. 
Adesso tutti gli anni ci sta davanti il 
compleanno di Margaret. 

ANNAMARIA BUGLIARI, MISS 
ITALIA. Molto meglio la mia segre- 
taria. 

MALATTIA DI TOGLIATTI. Che sia 
la volta buona? Sarebbe un bel guaio 
che morisse proprio adesso. 

FIDANZAMENTO SCIA’ DI PER- 
SIA-SORAYA. Lo fa per avere il ma- 
schio. 

DOGMA DELL’ASSUNZIONE. E se 
non ci credo, dovrò confessarmi? 

ERUZIONE DELL’ETNA, Ci manca- 
va solo quello. 


ve 


«SCOPPIA LA QUINTA ATOMICA 
NEL NEVADA. Adesso mi spiego per- 
chè non esistono più le stagioni. 

IL CONSOLE DI MENOTTI ALLA 
SCALA. Ai miei tempi una cosa così 
alla Scala non si sarebbe data. Final. 
mente un giovane di talento, e dove- 
va esser l’America a scoprirlo... So- 
prattutto un uomo di teatro. 

MATRIMONIO SCIA-SORAYA, L’im. 
peratrice dagli occhi verdi. Se penso 
a quel che spen- 
de lo Scià, e il 
suo paese muore 
di miseria... 

MUORE DINA 
GALLI. Come lei 
non c'è stata più 
nessuna, Un mon- 
do ché finisce, 

MODA DELLA 
CANASTA. Sei di 
canasta anche 
tu? 

ELISABETTA D’INGHILTERRA A 
ROMA. Così sweet. Ti dirò una cosa, 
mi fa pena. 

DE NICOLA, PRESIDENTE DEL SE- 
NATO. Un signore. 

VIALE DEL TRAMONTO, Sic transit 
Gloria Swanson. 

MATRIMONIO FARUK-NARRIMAN, 
E tu, per quanto l’avresti sposato? 

ESTATE. De Gasperi in Valsugana. 
Anche tu al Forte? E dicevano che il 
bikini non usa più. 


SORAYA 


LOLLOBRIGIDA. In fondo l’ammiro 
perchè non si è cambiata il nome. La 
Elizabeth Taylor italiana. La maggio- 
rata fisica. La Venere di Chilo. La Gi- 
na Pectoris. Una che ha un bel modo 
di sporgere. 

MARGARET COMPIE I VENTUN 
ANNI. Ci risiamo. 

FESTA BEISTEGUI A VENEZIA. Coi 
poveri e la miseria che c’è. Lascia an- 
dare che al popolo piace. 

PRESENTAZIONE DELLE DENUN- 
CE DEI REDDITI. La scheda Vanoni. 
Fa come me: ho un omino che fa 
tutto lui. Certo che se tutti pagas- 
sero... 

ISABELLA VALDETTARO ELETTA 
MISS ITALIA, Adesso si mettono an- 
che le signore a far concorrenza alle 
miss. 

ALLUVIONE NEL POLESINE. Colpa 
della bomba atomica. Colpa del di- 
sboscamento. Colpa del governo. E tu 
credi che se mando cualcosa ai pro- 
fughi, poi gliela danno? 

RISULTATI DELLA SCHEDA VANO- 
NI. Uno scandalo. La prossima volta 
voto P. C. Ma tu immagini che Il..., 
la..., i... non figurano? 

SOLO CONTRIBUENTE CHE HA 
DENUNCIATO UN REDDITO DI 200 
MILIONI. Per me è l’unico onesto. 
Chiamalo onesto, sta certo che ne 
guadagna il doppio. 

ETTORE GRANDE, ASSOLTO. An- 
che tu sei convinta che l’ha uccisa 
lui? Scommetto che ne trova subito 
un’altra. 


E 


FIDANZAMENTO GASSMAN-WIN- 
TERS. Lo:fa per-far carriera.  » 
IL PAPA RICEVE L’ARISTOCRA- 
ZIA ROMANA. Tutta bacata. 
ASSOLUZIONE DI EGIDI. Io l’avevo 
detto_fin dal primo giorno. Per me 
han messo fuori 
un assassino. Va 
là che con quei si- 
stemi là avrem- 
mo confessato 


«tutti. 


MORTE DI. 
GIORGIO VI.:Là. 
la monarchia. è. 
sentita. è E I 

PROCESSO "2 
BELLENTANI A BALDOVINO 
COMO, Non ca- 
pisco perché un giornale come il ”Cor- 
riere” gli dedichi tanto spazio. 

MODA DI "PAPAVERI E PAPERE”. 
Hai capito cosa vuol dire? Chi sa poi 
perchè non ha vinto il primo premio. 
E’ vero che c’è un’allusione politica? 
E' vero che è piena di sottintesi? Pos- 
sibile che Romita si sia offeso? 

PROCESSO FORT. Mi vengono an- 
cora i brividi a pensarci. 

: ELIZABETH TAYLOR SI SPOSA 
CON MICHAEL WILDING. E due! Per 
un po’ almeno non sentiremo più par- 
lare di lei. Speriamo che si sia messa 
tranquilla. 

INIZIO DELLA TV IN ITALIA. Per il 
cinema è una bella sberla. Dicono che 
fa male agli occhi. 

ANNUNCIATRICI TV. Piacciono di 
tipo casalingo. 

MARIA CALLAS ALLA SCALA. Una 
voce nuova. Una voce disuguale. Una 
voce che incanta. Una voce striduia. 
Piace proprio perchè non è perfetta. 
Peccato che non la si può guardare. 
Torni Toscanini e gli chiederemo cosa 
ne pensa lui. Una signora della scena. 

BALDOVINO A ROMA. Il re malin- 
conico. Un tipo Rhétycente. 

NASCITA DELLE GEMELLE DI IN- 
GRID. Quel Rossellini, però. 

ESTATE. De Gasperi in Valsugana. 
E dicevano che il bikini non usa più. 

MOSSADEQ FORMA IL NUOVO 
GOVERNO. Tale e quale a Missiroli, 
ma più energico. Non fa che svenire. 

FARUK ABDICA. O prima o dopo 
non c'è più monarchia che tenga. Non 
mi fa pena, ha certo dei miliardi al- 
l’estero. 

FARUK A CAPRI. Ci mancava so- 
lo lui. 

MUORE EVA PERON. Pare che la 
vogliono far santa. 

QUARTA CADUTA DI COPPI. Or- 
mai è finito. 

STRAGE DEI DRUMMOND. Non per 
niente sono contraria al campeggio. 
In Italia grazie a Dio non è ancora 
successo. 

CONCERTO TOSCANINI ALLA 
SCALA. La Scala di una volta. Ho già 
bell'e capito che non troverò un bi- 
glietto. 

MARCIA DEI MISSINI SU ARCI- 
NAZZO. Non fa neanche più ridere. 

EISENHOWER PRESIDENTE DE- 


GLI STATI UNITI. Preferivo Steven- 
son. Basta coi militari: Certo che gli 
americani conquistano col: sorriso. 

MUORE CROCE. Sono sempre stato 
crociano:' L'ultima volta che ho visto 
don Benedetto... 

MUORE ELENA DI SAVOIA. La Ma- 
dre. la Sposa. La regina buona. La. ré- 
gina degli encefalitici. La regina pe- 
statrice. La pastora. ‘ 

CHARLOT E OONA A ROMA. Capa- 
ce che le fa fare ancora dei figli. 


FIDANZAMENTO‘ "BOSE’-WALTER 
CHIARI. Son fatti per intendersi. Lui 
la ghiera a furia di giocare agli in+ 

ni. è 

NOMINA DI CLARA BOOTHE LU- 
CE AD AMBASCIATORE. Stessero a 
casa a far la calza. . 

EPIDEMIA ‘DI INFLUENZA. Io l’ho 
già fatta. .E.tu.sempre in piedi? Il vi- 
rus B. Il bacillo-di Haiti. Notato che 
si ammalano di-più i dipendenti? 

ESECUZIONE . DEI ROSENBERG. 
L'altra faccia dell'America. 

MORTE DI. STALIN. Uno di meno. 
Sarà certo meglio. Sarà certo peggio. 

WILMA MONTESI TROVATA MOR- 
lente SPIAGGIA. Chi sa cosa c’è 
sotto. 

ELEZIONI. -Vota liberale. L'uomo li- 
bero è liberale: L'uomo ‘vegeto è vege- 
tale. Con la. .legge-truffa si son tirati 
la zappa sui piedi. 

MALAGODI: Un tecnico. E’ un pre- 
parato. EI 

PELLA PRESIDENTE DEL CONSI- 


GLIO. Pella, Biella Sella..Lo faran ca- 


dere: è un: governo. di tecnici, ; 

HILLARY SALE SULL’EVEREST. 
Non san più cosa inventare. Eroismi 
che non capisco. 

INCORONAZIONE DI ELISABET- 
TA. Non posso, ho un invito per la 
Coronation. 

PRIME VOCI MARGARET-TOWN- 
SEND. I diritti dell'amore. Il presti- 
gio della corona. La principessa e lo 
scudiero. Povera*tagà?za; mon ‘può 
neanche innamorarsi. ffi pace. -Ma. dì, 
adesso anche‘le'] ipesse inglesi si 
mettono a spARASEI do sposato? 

RICONOSCIUTA L’'INNOCENZA DI 
CORBISIERO;:.Non sarà mai com- 
pensato abba- I 
stanza. Se fossi » 
in lui, appena 
fuori, sparerei. 

ARRESTO DI 
BERIA, Uno di 
meno, I soliti si- 
stemi. Chi sa se 
dopo sarà meglio. 

IL CASO JOR- 

GENSEN. Vedrai 

che adesso co- MARGARET 
mincia decisa- 

mente la moda del cambiar sesso. 

ESTATE. De Gasperi in Valsugana. 
Nenni gioca a bocce. E chi diceva che 
il bikini non usa più? 

ESCE IL RAPPORTO KINSEY. Un 
gran furbone, pensa come dev’essersi 
divertito. 

COPPI VINCE IL CAMPIONATO 
DEL MONDO. Te l'avevo detto io che 
non era finito. 

BALLO CUEVAS. Dev’essere una 
gran barba. 

IL CASO RENZI-ARISTARCO. Non 
ti accorgi che a difenderli fai il gioco 
dei comunisti? 

MOLTIPLICARSI DEI MIRACOLI. 
Adesso esagerano. 

MOSTRA DI PICASSO. Adesso lei 
mi spiegherà per favore... E pensare 
che sa disegnare. 

IL PROBLEMA DI TRIESTE. Colpa 
degli inglesi. Ringrazia il cielo che ci 
sono gli inglesi. 
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APERTURA A SINISTRA? Ma sì ma 
sì, adesso andiamo ad abbracciarli 
questi comunisti? Se non si apre a 
sinistra, due legislature e van su loro! 

DIVORZIO GASSMAN-WINTERS. 
Era da prevedersi. 

SI FA IL NOME DI MARIANNA 
MONETA CAGLIO, Deve saperla lun- 
ga. Ma figurati, andavamo a scuola 
insieme. Piccola figlia di Ernesto Teo- 
doro Moneta. 

MALATTIA DEL PAPA. Troppi bol- 
lettini. Troppi dottori, Troppo al- 
larme. Però che buona salute! Sfido 
io che con quel che gli succede intorno 
gli viene il singhiozzo! 

SCELBA, PRESIDENTE DEL CON- 
SIGLIO. Ha la faccia da questurino. 





MEMORIALE CAGLIO, Parla per 
vendicarsi. Parla per ricattare. Però 
lui le dava poco! 

IL CASO MONTESI. Tacendo si fa 
il gioco dei comunisti. Parlando si fa 
il gioco dei comunisti. Primo non in- 
sabbiare, secondo far pulizia. Sei ma- 
gari uno di quelli che credono al pe- 
diluvio? Per me i Montesi mentono. 
Per me Montagna è il meglio. I gior- 
nali non dovrebbero parlarne. I gior- 
nali fanno benissimo a parlarne. Ni- 
hil sub sole novi. Oportet ut scandala 


eveniant. Capocottare. 


FLIRT CHIARI-GARDNER. La stu- 
ferà. Si stuferanno. Ma lei cosa ci 
trova? i 

SCANDALO RAGAZZE-SQUILLO. 
Sarà mica una squillo anche lei. Tipo- 
squillo. Tu, squilla un po’ meno. 

CONDANNA DI GUARESCHI. Giu- 
stissimo però era in buona fede. 

NOZZE ADDAMS-MASSIMO. Di- 
scende da Fabio Massimo ‘il Tempo- 
reggiatore. 

CONTINUANO LE . RIVELAZIONI 

DELLA CAGLIO. La ragazza del seco- 
lo. .Il cigno ne- 
ro. La Giovanna 
d'Arco di Milano. 
Io le darei due 
sberle. Capace 
Che fa saltare il 
governo. 

COPPI E LA 
DAMA BIANCA. 

E pensare che il 
marito era .cop- 
piano! CALLAS 

EGIDI ARRE- 

STATO DI NUOVO. Te l’avevo detto 
io, con quella faccia lì. Ma va, chiun- 
que di noi, visto di profilo, ha la fac- 
cia d’assassino. 

SAGAN, E BONJOUR TRISTESSE! 
E pensare ché noi a vent'anni erava- 
mo pieni di illusioni fin qui! Come de- 
ve annoiarsi, poveretta! Straordina- 
ria. Tu dici così, ma se fosse tua so- 
rella? 

LA BELLENTANI IN LICENZA PER 
UN MESE. Se era una povera diavola 
figurati se l’avrebbero mai lasciata 
fuori... 

MORTE DI DE GASPERI. All’estero 

pettatissimo. r 


era rispett / 
PICCIONI E MONTA- 
GNA.: Provino 'un po’ anche loro. 
SPEDIZIONE AL K. 2. Dobbiamo 
averla pagata un po’ anche noi. 
LO ZIO GIUSEPPE. Sta a vedere 





‘ che paga per tutti. 


MUORE FATH. L’ho visto l’ultima 
volta al ballo Cuevas, pallido da far 
pietà. 

EPIDEMIA DI DISCHI VOLANTI. 
Altro che wiccioni, son dis:hi. 

CALLAS DIMAGRA DI TRENTA 
CHILI. Perderà la voce. l’ diventata 
bellissima. 

MARLON BRANDO FIDANZATO. 
Mah! 

FUNGO CINESE. Si deve riceverlo 
in regalo. Guai a tagliarlo col coltel- 
lo. Fa bene al fegato. Fa bene ai reu- 
matismi. Fa calare la pressione. C'è 
già un morto da fungo cinese. 

MARZIANI. No non è neanche sce- 
mo, è un marziano. 


1955 4< 


MONTINI, ARCIVESCOVO DI MI- 
LANO. Sotto sotto non va d’accordo 
col Papa. L'hanno mandato a Milano 
in esilio. L’arcivescovo degli operai. 
Ma è vero che è di sinistra? 

MATRIMONIO DI MARIA PIA A 
CASCAIS. Troppo scollata. Troppo 
petto. Lui, un buon diavolo. 

FIDANZAMENTO BOSE’-DOMIN- 
GUIN. Finalmente ci credo, Il fascino 
dei toreri. 

MARGARET PARE DECISA A SPO- 
SARE TOWNSEND. Sarebbe la fine 
della corona inglese. Ma che si sposi- 
no e ci lascino in pace. La più bella 
storia d’amore del secolo. 

MUORE EINSTEIN. Se moriva Bar- 
tali, ne parlavano certo di più. 

ELEZIONE DI GRONCHI A PRESI- 
DENTE. Finalmente uno che ha par- 
lato chiaro. Attenti che Gronchi è un 
cripto! Meglio Merzagora perchè è un 
signore. Meglio Merzagora perchè è 
un dirigente. 

MODA DI MIKE BONGIORNO. E’ 
un signore. E’ un gentile. Non è nem- 
meno capace di leggere. Che ignoran- 
za. Un gaffeur. Un negato. 

NASCE IL FIGLIO DI COPPI. Un 
altro disgraziato senza stato civile. 

SALK E IL VACCINO. Io sono con- 
trario. Mi fido solo perchè è ameri- 
cano. 

MORTE DI ASCARI. Povero Asca- 
rone. Un corridore vecchio stampo. 
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SCIAGURA AUTOMOBILISTICA DI 
LE MANS. Cosa aspettano ad abolire 
le corse, delinquenti! 

SEGNI PRESIDENTE. Ha l’aria di 
un signore. 

RIMANDATA L’ESECUZIONE DI 
CHESSMAN. Lo fan morire giorno per 
giorno. E' una farsa. Fin che c'è vita 
c'è speranza. 

ELSA MAXWELL ALLA CROCIERA 
DEI RE. Gli farà fare la corsa nei sac- 
chi. Piglia percentuali. Solo da noi la 
prendono ancora sul serio: in Ame- 
rica è finita. 

MATRIMONIO FUERSTENBERG- 
HOHENLOHE, Ma 
è una bambina. 
Uèila, bambina 
quella lì? 

MORTE DI JA- 
MES DEAN, Si 
capiva che era 
paranoico. Gio- 
ventù moderna. 
La velocità è una 
droga. 

COMUNICATO 
DI MARGARET 
CHE RINUNCIA A TOWNSEND. La 
ragion di stato, La monarchia si raf- 
forza, Poverina, non può nemmeno 
sposare chi vuole. 

LASCIA O RADDOPPIA? Mai sapu- 
to che esistesse il contrafagotto. 





DEAN 





FIDANZATI RANIERI DI MONACO 
E GRACE KELLY. Devono essere di 
un noioso tra tutti e due, Lei, l'’ame- 
ricana tipica... Un matrimonio com- 
binato dai preti. 

ARRESTO DANILO DOLCI. Ce ne 
vorrebbero invece di tipi così Ma 
è di sinistra. E’ il Gandhi d’Italia. E’ 
comunista. E’ un tipo che dà fastidio. 

VITTORIA DELLA BOLOGNANI. 
Tutto un trucco. Avevano bisogno di 
una bella bionda per lanciare il gioco. 

SUCCESSO DI MINOU DROUET. 
Per me è una nana, Per me è sua 
madre che gliele scrive. 

MILIARDARIO INGLESE CHE A- 
DOTTA LA FIGLIA DEL MOSTRO DI 
NEROLA. Non ci vedo chiaro. Tutti 
gli inglesi sono dei depravati. 

MATRIMONIO RANIERI-GRACE. 
Che noia ancora quei due! La più 
bella sposa dell'anno. Matrimonio da 
fiaba. 

OLIMPIADI DI CORTINA, E ades- 
so il mondo crederà che siamo ricchi. 

CORRIDORE CON LA FIACCOLA 
CHE INCIAMPA, In Germania non 
sarebbe successo, 

MUORE VANONI. Ne avevamo uno 
onesto, ed è morto. E adesso, cosa 
aspettano ad abolire la complemen- 
tare? 

ARRESTO DI MAX MUGNANI. Na- 
rice d’oro. Il meno furbo, gli altri son 
già al sicuro, 

RAPPORTO KRUSCEV. Qualcosa si 
muove. E’ una manovra per inganna- 
re gli occidentali. E si può sapere do- 
v'era lui al tempo di Stalin? 

MATRIMONIO MONROE-MILLER. 
Accidenti agli intellettuali! Ma tu ci 
pensi, quel Miller? 

IL BAMBINO WEINBERGER RAPI- 
TO. E poi dicono che l'America è un 
paese civile. 

LO SPERONAMENTO DELL’AN- 
DREA DORIA, La solita inchiesta e 
andrà a finire in niente anche questa 
volta. Sempre sbronzi quegli svedesi. 
Si capisce, è un anno bisestile. 

SCIAGURA DI MARCINELLE. Son 
sempre gli italia- 
ni che ci van di 
mezzo, Si capisce, 
è un anno bise- 
stile. 

IL PAZZO DI 
TERRAZZANO. 
Come al solito la 
polizia è arrivata 
ultima, Colpa del 
cinema. Colpa dei 
fumetti. Colpa 
dei rotocalchi. 

SUEZ. Nasser è un fascista. Gli in- 
glesi e i francesi dovevano cannoneg- 
giare Alessandria. 

FATTI DI UNGHERIA, Colpa degli 
americani, Te lo dicevo io: va a fidar- 
ti dei russi. Ma tu, li saluti ancora i 
comunisti? 

MONTANELLI DOPO L'UNGHERIA, 
Cambiato, Ha dormito con Matteotti. 

SCIAGURA AEREA, MUORE CAN- 
TELLI. Cosa vuol dire il destino. Ave- 
va tutto, e da un momento all’altro, 
tac. Si capisce, è un anno bisestile! 

GUERRA TEBALDI-CALLAS. La ti- 





ROSSELLINI 
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gre e la colomba, La Callas o la Te- 
baldi? Ma non c’è nemmeno da fare 
un confronto. 


WII 


PROCESSO MONTESI A VENEZIA. 
Tanto la verità non salterà mai fuori. 





MORTE TOSCANINI. 
mondo, 

NOZZE MIKE TODD - ELIZABETH 
TAYLOR. Stavolta mi ha l’aria che 
dura. Lui viene dalla gavetta. 

SCIAGURA DELLE MILLE MIGLIA, 
Ma cosa aspettano ad abolirle? Dietro 
ci devon essere degli interessi troppo 
grossi, 

LA MORTE DI MCCARTY, Era un 
fascista. L'hanno fatto morire di cre- 
pacuore. Ora mi fa quasi pena. Il 
buonsenso in America vince sempre. 

BRIGITTE BARDOT, E’ un pechi- 
nese sexy. Mi domando come mai non 
si vergogna, In Italia, con la censura, 
i suoi film è Inutile andarli a vedere. 
Però, quel Vadim... . 

SCONFITTA DELLA NAZIONALE 
DI CALCIO A LISBONA, Tutti droga- 
ti. Tutti pagati. Finito il tempo che 
lo sport era lo sport. 

LA NUOVA CINQUECENTO. Una 
bagnarola. Una scatola di sardine. La 
Due Cadaveri. Puoi dire quel che vuoi, 
ma c'è solo la Fiat che sa metter sul 
mercato una vetturetta così. 

MORTE DI MALAPARTE. Ci han 
speculato su tutti. 

MANIA DEI TRANQUILLANTI, Pos- 
so prenderne dieci, chè non mi fanno 
niente. Beh, alla peggio prendi un 
tranquillante. Felicità amara. 

SCANDALO DI CONFIDENTIAL. 
Giornalisti tutti ignobili, l’ho sempre 
detto io. 

LA MODA DEL SACCO. Ti vedo e 
non ti vedo, L'hanno inventata gli uo- 
mini che odian le donne, 

RESTITUZIONE DELLA SALMA 
DEL DUCE. Dieci anni fa non sareb- 
be successo. 

MATRIMONIO PONTI-LOREN. Ai 
miei tempi non si chiamavano matri- 
moni. ’ 

MUORE LONGANESI. Se Longanesi 
vedesse chi oggi lo commèmora, certo 
sì rivolterebbe nella tomba. 

IL PRIMO SPUTNIK. Però i russi! 
Sfido io che ci riescono: sono indietro 
in tutto il resto... 

IL PAPA RICEVE I SARTI. Sta a 


Finisce un 


‘‘vedere che darà qualche idea. 


EPIDEMIA DI ASIATICA. Il solito 
virus A, Il Singapore 57. Non si trova 
più aspirina, Non 
si trova più chi- 
nino. Notato che 
sì ammalano di 
più i dipendenti? 

LIQUIDAZIONE 
DI ZUKOV. Li fa 
fuori ad uno ad 
uno. 

MORTE DI 
DIOR.. Non sai 
cos’era Dior per 
la Francia. La 
moda francese è in crisi. L'ultima 
volta che sono andata da Dior... 

LA CAGNETTA LAIKA., In Inghil- 
terra non sarebbe successo. 

SEPARAZIONE ROSSELLINI - 
BERGMAN. Lui le ha mangiato tutto 
Lei lo fa per {i figli. Lui è finito, lei 
una sveltona. Basta con quei due! 

GLI SPOSI DI PRATO. Ma allora 
pensi i tali, i tali altri e i tali anco- 
ra? Ma dì, hai visto la faccia del ve- 
scovo? 





MONROE 





TENTATO SUICIDIO DI ORSINI E 
BELINDA LEE. Qui crolla il Vaticano. 

PRIMO SATELLITE AMERICANO 
IN ORBITA. Sempre in ritardo. 

I FRANCESI BOMBARDANO IL 
VILLAGGIO TUNISINO SAKIET SIDI 
YUSSEF. Credono di essere ancora ai 
tempi di Luigi XIV. 

TAMBRONI ACCUSA LAURO. L’ab- 
bominevole uomo delle navi. 

PROCESSO CONTRO IL VESCOVO 
DI PRATO. Scommettiamo che l’as- 
solvono, Ha fatto benissimo, la Chie- 
sa è la Chiesa. 

RAPINA DI VIA OSOPPO. Milano 
come Chicago. 

IL DOTTOR ZIVAGO. Un altro 
"Guerra e pace”, Un gran poeta. Un 
decadente. 

LO SCIA’ LASCIA SORAYA., Roba 
da mediocevo, Intrighi di palazzo. E 
pensare che è lui che è sterile, 


Ecco gli avvenimenti degli ultimi dieci anni 
visti attraverso le frasi con cui, nei salotti o 
al telefono, le donne li hanno commentati. 
Sono frasi udite migliaia di volte, ripetute 
talvolta per convinzione e più spesso per pi- 
grizia e che riunite tutte insieme ci danno 
un panorama del decennio trascorso e del 
modo in cui molti italiani lo hanno vissuto 


SCANDALO DELLA POA, La farina 
del diavolo. 

DISASTRO AEREO, MUORE MIKE 
TODD. Tu pensi che lei ne abbia già 
un altro? 

ARRESTO DEI BANDITI DI VIA 
OSOPPO. Francamente mi dispiace. 

CHERYL CRANE UCCIDE IL 
GANGSTER STOMPANATO, Miraco- 
lo, un italiano. Io tra la madre e la 
figlia, scelgo ancora la madre. 

DE GAULLE FORMA IL NUOVO 
GOVERNO, Torna il fascismo. E io 
che ero gollista. Un pugno di ferro, 
ecco quel che ci vuole. 

COMINCIANO LE INCHIESTE SUL. 
L’OLIO ADULTERATO, E lei come la 
condisce: asino o aceto? 

”POUR L’ITALIE” DI REVEL. Ven- 
gon qui, mangiano, bevono, si diver- 
tono, e poi guarda come ringraziano. 
Beh, scusa, in fondo è tutto vero. 

FESTIVAL DI SPOLETO. Troppo 
fuori dai piedi. Un'élite. Non conosci 
il Menotti? Ma figurati, di Cade- 
gliano... 

IL CASO GIUFFRE'. La solita in- 
chiesta, e poi vedrai che tutto va a 
finire in niente, Abbi pazienza, lui fa- 
ceva benissimo finché trovava dei 
merli che ci stavano. Anche tu sei 
stato "giuffregato”? 

IL MINISTRO PRETI. E’ in buona 
fede. Lo faranno 
tacere, E' un gaf- 
feur. 

PASSA LA 
LEGGE MERLIN. 
Chi ci andrà di 
mezzo saran le 
nostre figlie. E 
adesso ci pensi ai 
delitti sessuali? E 
alle malattie? Mi 
dicono che in 
Francia... 

GIRO DI TOWNSEND PER IL: 
MONDO. E’ una mezza calza. Lei ha 
fatto benissimo a lasciarlo. Tutta 
pubblicità. 

MUORE IL PAPA, E’ morto da papa 
moderno: con la televisione in came- 
ra. E cosa ne dici del cellofan? Vedrai 
che adesso che è morto, tutti gli da- 
ranno addosso. 

DAWN ADDAMS SI DIVIDE DAL 
MARITO, Lo sbaglio è chiamarli ma- 
trimoni, : 

IL CASO GALEAZZI LISI. L'archia- 
tra o l’archiatro? Bastava guardarlo 
in faccia. Evidente che il Papa di pri- 
ma non sapeva scegliersi gli uomini. 

ELEZIONE DI GIOVANNI XXIII. 
Il Papa buono. Un Papa che non è 
nepotista. Questo non fa "Haute Cou- 
ture”. Tutti ne parlano bene, Il guaio 
è che tutti ne parlano bene. Vuol met- 
tere a posto il Vaticano. Poveretto 
non ce la farà, sarà il Vaticano a ma- 
novrarlo. 

SPOGLIARELLO Di AICHE’ NANA’. 
Nobiltà corrotta. Sulle spiagge si vede 
di peggio. Molto rumore per nulla. A 
parte che in un locale privato sì può 
fare quel che si vuole. Se ero a Roma 
certo che ci andavo. Può capitare a 
tutti. Oltre a tutto, era brutta. 

DELITTO MARTIRANO. La solita 
inchiesta e non salterà fuori un bel 
niente. Il marito, basta vederlo. Il te- 
legramma di Tambroni è stato una 
gaffe. 

INGRID BERGMAN SPOSA LARS 
SCHMIDT, Proprio vero che le svede- 
si.. Vuol far carriera e sposa l’impre- 
sario. Pensa la noia di quei due... 


ep: 


DIMISSIONI DI FANFANI, Finito 
l'equivoco. No, guarda, Fanfani era 
una voce nuova, 

SCANDALO LACAZE IN FRANCIA. 
Anche loro non scherzano. Però vedi 
come in Francia tutto è più interes- 
sante. 

MODUGNO E ”PIOVE”. Lo. preferi- 
vo al tempo del "Pesce spada”, Cosa 
vuoi che ti dica? Magari è brutta, ma 
ho pianto, 

LO SCIA’ CORTEGGIA MARIA GA- 
BRIELLA. Umberto fa la politica del 
petrolio. 

PREMIO NOBEL A PASTERNAK. 
E’ una presa di posizione. Anche lì 
vanno a sinistra. E tu sei arrivato in 
fondo? 

IL MATTATORE. Gassman è sem- 
pre Gassman. 

CONGRESSO RADICALE, I soliti 
quattro gatti. I radical-boys. Una 
minoranza. Ricordati che le rivoluzio- 
ni le fanno le minoranze, Ma cosa 
credon di fare? Eppure è merito loro 
se qualcosa viene a galla. 





ADDAMS 











ROSSELLINI SI NASCONDE A PA- 
RIGI CON SONALI, Adesso fa l’in- 
diano. Leì non riesce bene in foto- 
grafia: al vero è bellissima. Almeno 
questa non lo scoccia. 

LIZ TAYLOR VA A STARE CON 
FISHER. La vedova inconsolabile. La 
ladra di mariti. Eddie and Debbie. 
Ma che bisogno hanno di sposarsi? 

SI LAVORA PER LE OLIMPIADI 
1960. Ci son le borgate, c'è il sud, c'è 
l'analfabetismo, Ci risiamo coi ludi. 

LOLITA, Pura pornografia e basta. 
Noiosissimo. De-li-zio-s0. Io lo proi- 
birei. Santi, se avessi una figlia... E 
come stanno le tue ninfette? 

CHARRIER SI FIDANZA CON B.B. 
Bel colpo. 

OFFENSIVA CONTRO MATTEI. Dà 
fastidio a troppa gente. 

DELITTO DALLA VERDE. Possibile 
che un ingegnere della Edison?),.. 

FLIRT ORSINI-SORAYA. Aria di 
Roma. Lei è una mezza calza. 

LIBERATO LUIGI TIRONE, Ma lo 
sai di chi è il nipote? 

IL CASO GHIANI, A Roma ce l'han 
su con lui perché è milanese. Ha 
l'aria d'un bravo ragazzo. Possibile 
che per un milione...? 

MARGARET COMPIE I VENTINO- 
VE ANNI, Se non altro gli anni pas- 
sano anche per lei, 

PAOLA RUFFO SPOSA ALBERTO 
DEL BELGIO. La ragazza acqua e sa- 
pone. Lei perfetta. Gran signora. Un 
amore. Lei che noia, sempre spettina- 
ta. Non trovi che quei due si somi- 
gliano? 

BUSCAGLIONE. Ma ti pare che sia 
cantare quello? 

INCENDIO ALBERGO AMBASCIA- 
TORI A ROMA, A Milano non sareb- 
be successo, 

I TEDDY BOYS. Cominciamo col 
chiamarli teppisti. Colpa del cinema. 
Colpa dei fumetti. Colpa dei rotocal- 
chi. Un processo per direttissima, ec- 
co quel che ci vuole. Al tempo del fa- 
scismo, se non altro, non c'erano i 
teddy-boys. Sì, allora eran avanguar- 
disti. 

DISTENSIONE. I pericoli della di- 
stensione. Attenti con questa disten- 
sione! Chi ci crede fa il gioco dei co- 
munisti. 

NOZZE ROCKFELLER-RASSMUS- 
SEN. La fiaba di Cenerentola. Così il 
suocero si prende voti per diventar 
presidente! 

DELITTO DI ALBA SBRIGHI, Però, 
lei girava col coltello. Comunque, se 
lo sapeva, non doveva passare di lì. 

CROLLO DI BARLETTA. A Milano 
non sarebbe successo. Poi è successo 
anche a Milano. Bisognerebbe met- 
terli al muro, 

CASO CALLAS-ONASSIS. Onassis- 
qui-mal-y-pense. Il sex-appeal dei mi- 
liardi. Ma tu ci credi al grande amo- 
re? Lei è capace di tutto. 

INCONTRO IKE-KRUSCEV. E’ la 
fine dell'Europa. Ma tu credi che lui 
sia sincero? Ha 
paura della Cina, 
ecco tutto. In 
fondo agli ame- 
ricani è piaciu- 
to. In fondo V’A- 
merica gli è pia- 
ciuta, Non è mai 
un male che la 
gente si conosca. 

FLIRT WAL- 
TER CHIARI-BE- 
LINDA LEE. La 
stuferà. Lo stuferà. Si stuferanno. 

RINVIATA L’ESECUZIONE DI 
CHESSMAN,. Lo fan morire giorno per 
giorno. E’ una farsa. Fin che c’è vita 
c'è speranza. Certo che dopo otto anni 
sarebbe un assassinio, 

MONTANELLI DOPO LA DISTEN- 
SIONE. Cambiato. Adesso dicono che 
è comunista. 

IL CONGRESSO. DELLA DC A FI- 
RENZE. Dimmi tu se devono dare uno 
spettacolo del genere. Come una par- 
tita di calcio. Finalmente litigano. 

MUORE GERARD PHILIPE, Ma lo 
sapevi che era comunista? 

IL CASO LACALAMITA. Ma lo sai 
di chi è genero? 

EISENHOWER A ROMA, Gran buo- 
na salute. Lo tengono su a furia di 
iniezioni. 

MORTE DELL'’ELISEI A REGINA 
COELI. La solita inchiesta per con- 
cludere che nelle prigioni italiane si 
sta benissimo. 

IL CASO EDISON. Rubano anche al 
dettaglio. 

LO SCIA’ SPOSA FARAH DIBA. 
Una mezza calza. Se penso a quel che 
spende lo Scià, e il suo paese muore 
di miseria... 

DOPO IL COMIZIO AL TEATRO 
NUOVO DI MILANO. Eppure ti giuro 
che la Edison ha accusato il colpo. 















































































































































CHIARI 





se per 


ogni minuto ha valore... 
... Può fidarsi del suo 


BULOVA 


*“*Wario' automatico, 
I abile, anti. 


Riunioni, telefonate intercontinentali, seguire ora per ora 
le quotazioni in Borsa: il tempo è davvero denaro! 
“ E va misurato con precisione - la precisione di Bulova, 
Precisione e purezza di linea distinguono ogni orologio 
Bulova. La rinomata regolarità di marcia Bulova è dovuta 
a nuove leghe di metallo che eliminano l'usura del 
movimento e rendono infrangibile la molla a tutte le 
temperature. Prima di essere approvato, il movimento 
di ogni orologio Bulova deve superare un rigoroso 


controllo. elettronico. 


Precisione, scienza e tecnica sono racchiuse in casse 
sottili, rifinite a mano, che si addicono al vostro gusto 
e s'intonano a qualsiasi ambiente, in qualunque ora. 


Orologi Buiova, da lire 21.000 a lire 150.000. 


i questo emblema distingue i rivenditori autorizzati BULOVA 


È in vendita presso tutti i 
librai e le edicole di giornali 
il n. 50 (dicembre 1959) di 


L'architettura 


rivista mensile di cronache 
e storia dell’architettura 
diretta da Bruno Zevi 


iii Ria n 


Il fascicolo comprende: 


Costruzioni moderne a 
ervignano del Friuli, Mate. 
ra, Como, Lecce, Israele. O- 
pere degli architetti Gian- 
carlo De Carlo; Emilia e 
Giorgio Madini-Moretti; A- 
mos e Luigi Mainardi, Paolo 
Rossi de Paoli, Beniamino 
Barletti, Fulvia Ciarla Berat- 
ducci, Colazingari, 
Claudio _Dall’Olio, Franco 
Mirri, Fernando Puccioni, 
Paolo Russo; Rechter, Za- 
rhy, Rechter. 


© Il I saggio sull’architetto 
californiano Irving Gill. 


Il rilievo inedito di San 
letro in Tuscania. 


© Una dichiarazione sull’ar- 
chitettura del pittore Giu- 
seppe Zigaina. 

© Editoriali, notiziari. 


"L’architettura” non è. di- 
retta ai soli _ 
architetti, ingegneri, stori- 
ci d’arte, geometri — ma 
a tutte le persone colte. 


Una copia L. 800 - Abbona- 
mento a 12 fascicoli annua- 
li L. 8000 - Estero L, 12500 


TAS EDITRICE 


V Anti 


) 


BULOVA WATCH - New York, Toronto, Bienno; Milano - via Albricci 9 


UN CARMEGGIO SEGRETO TRA 
LA CAVERA, FALK, FAINA, 
DE MICHELI, MILAZZO, PESENTI 


FELICE CHILANTI 


Ma chi è 
questo 
Milazzo? 


Mezzo barone e mezzò villano - Un pre- 
te e una città - La banca di don Sturzo - 
A "ragionamento” con banditi e mafio- 
si - I baroni del ’66 - La Sicilia non è 
amata, la Sicilia ha bisogno d'amore. 


SECONDA EDIZIONE 


Volume legato in fabroleen, con 70 illu- 
strazioni fuori testo, pp. 316 - L. 1.500 


PARENTI è EDITORE 


j 
MILANO - Via Borgonuovo, 1 - Telefono 896,338 


ARISTOCRATICI 
IN TRIBUNALE 


glese più vicino 
LOUISE TIMPSON al partito labo 


rista: Sotto. il 
titolo erano elencati questi avveni- 
menti: il matrimonio dello Scià, le 
nuove nozze del colonnello Peter 

, Già scudiero del re ed 


‘ex’ pretendente della principessa 


Margaret; la decisione di un ma- 

to di non mandare in carcere 
a duchessa di Argyll; il mancato 
divorzio dei conti di Shrewsbury. 
A giudicare 9 ee che il gior. 
nale gli aveva ato, l’ultimo 
era l’avvenimento più importante. 

La causa della duchessa anzi 
delle duchesse di Argyll si dibat- 
teva alla Laws’ Court, dove il giu- 
dice Paull doveva esaminare la de- 
nuncia della signora Louise Tim. 
pson, seconda moglie del duca di 
Argyll e da lui divorziata, tendente 
ad ottenere l’'incarceramento del- 
l'attuale duchessa (che sta anche 
lei divorziando dal marito). Apren- 
do ‘il dibattimento, il magistrato 
fece ammettere davanti a lui sol- 
tanto gli avvocati delle parti e or- 
dinò di chiudere pesanti tende, di 
colore verde, davanti alla porta, 
perché nessuna voce arrivasse nel 
riaperta la porta, iste Gia pini” 
riaperta , fece una i- 
ca dichiarazione in cui avvertiva 
che avrebbe denunciato all’autorità 
Segn chiunque avesse ‘ripor- 
ato ciò che s'era discusso davanti 
a lui. « Sono cose che riguardano 
le parti» disse «e nessun altro ». 

Al contrario, sull'altro processo 
che si svolgeva davanti alla Corte 
dei divorzi il pubblico ha potuto 
sapere tutto. 

La causa del divorzio chiesto dal 
conte di Shrewsbury e da sua mo- 
glie Nadine e negato dal giudice 
Collingwood è stata una delle più 
lunghe e costose che si ricordino. 
E’ andata avanti per 17 udienze 
con una spesa processuale comples- 
siva di più di ventimila sterline, 
più di tren! e milieni di lire. 
Alla fine, il magistrato ha conclu- 
s0..che, a meno di non considerare 
la santità del matrimonio un'idea 
fuori moda, non poteva concedere 
il divorzio. La santità del matrimo- 
nio, ha commentato Cassandra, il 
columnist del "Daily Mirror”, in 
questo .caso è sordida. Nella sua 
sentenza, il magistrato ha consi- 
derato come provato l’adulterio di 
Lady Shrewsbury, che lei nega, ed 
ha ritenuto, invece, che il conte di 
Shrewsbury non avesse fornito ab- 
bastanza prove sul proprio adulte- 
rio, di cui lui non fa mistero. 1 


ao George Charles Henry 
Alton Alexander Chetwind Chet- 


* wind-Telbot è il ventunesimo con- 


te di Shrewsbury, la famiglia che 
per prima, in Inghilterra, ebbe un 
titolo comitale, nel ‘11442. Lo stem- 
ma della casa che è uno scudo 
sorretto da due mastini rampanti, 
porta l’antico motto francese: 
"Prest d’accomplir”, pronto ad - se- 
guire. Il ventunesimo conte ha 45 
anni, è stempiato, impedito nel 
passo da una paralisi poliomielitica. 
Ha l’aria di un uomo irresoluto. 
Al suo battesimo ebbè per padrini 
re Giorgio V e la regina Mary; 
andò nella public school più fa- 
mosa, Eton, e si spòsò molto gic- 
vane, nel 1936, con Nadine Croftun, 
figlia d'un generale, che aveva una 
buona voce ed aveva cantato in 
spettacoli d'opera lirica: brillante 
carriera. 

Gli sposi si stabilirono in cam- 
pagna, nello Staffordshire, sad In- 
gestre Hall, residenza degli Shrew- 
sbury da -trecento anni. Hanno 
avuto, in 23 anni di matrimonio, 
sei figli. Dell’ultimo, nato nel 1957, 
il conte voleva disconoscere la pa- 
ternità: poi, ha cambiato idea. La 
contessa Nadine, che quando can- 
tava si faceva chiamare Nadine 
Talbot, è una donna bruna, dal 
viso lungo e la fronte alta e ovale, 
come hanno spesso le inglesi della 
sua carnagione. Ha i lineamenti 
segnati, il sorriso ancora fresco, 
giovanile. Un anno dopo il: matri- 
monio, confessò al marito che, pri- 
ma, di sposarsi, aveva amato un 
altro uomo, un appassionato d’ip- 
pica, indicato al processo col nome 
di Roger, col quale aveva discusso 
a lungo se era bene che sposasse 
il conte o no. Roger, che parteci- 
pava come gentleman alle corse ad 
ostacoli, rimase ucciso in un inci- 
dente, quaiche tempo dopo. 

Quando scoppiò la guerra, il 
conte Shrewsbury scelse d’'arruo- 
larsi in artiglieria, e a Londra nel 
1941 conobbe Aileen Mortlock, che 
aveva 22 anni e lavorava al mini- 
stero dei rifornimenti; gli amici la 
chiamavano Nina. La loro amici- 
zia dopo sei mesi, divenne intima, 
ma si interruppe presto. Al princi- 

io del ‘44 Shrews fu smobi- 
itato: tornò a Ingestre Hall, da 
Lady Nadine, e s’accorse che era 
divenuta una donna distratta, di- 
samorata, che pensava . che ‘la 
guerra le avesse portato via gli 
anni migliori. La vita matrimonia- 
le era, ormai, una noiosa abitudine. 

La relazione tra il conte e miss 
Mortlock riprese quando lui la ri- 
vide a Londra, nel '46. S’interruppe 
di. nuovo per qualche anno, rico- 
minciò da , diventò, anch’es- 
sa, un'’abiti e, un conforto. I 
tempi del dopoguerra sembrarono 
portare molte novità nella vita dei 
nobili inglesi: l'avvento al potere 
dei laboristi la nuova legislazione 
fiscale, la costruzione dello Btato 
assicuratore parvero la fine di una 
epoca. In realtà, le tasse colpirono 
più duramente le classi medie, ij 
ceti a reddito fisso, le enormi for- 


tune dei veri ricchi furono appena ‘ 


scalfite. Nel clima di austerity, tut- 
tavia, divenne una civetteria per 
l'aristocrazia inglese ostentare. le 
proprié difficoltà economiche, . Ci 
fu chi vendette quadri d'autore per 
pagare le tasse di successione, chi 
aprì i castelli ad un pubblico di 
visitatori paganti. Shrewsbury, ad 
Ingestre Hall, resistette a lungo. 
Poi si decise anche lui ad imitare 
gli altri. In due anni Ingestre Hall 
fu visitata .da 73 mila persone che 
pagarono tre scellini a testa, poco 
meno di duecentocinquanta lire. 
Sembrava che la vita a Ingestre 
Hall non sarebbe più cambiata, 
quando alla fine del '54 arrivò Ge- 
rald Anthony Lowter. Aveva termi. 
nato i studi l’anno prima a 
Cc dge, e aveva 21 anni: era 
un ra iondo, alto, con i ca- 
pelli divisi da una scriminatura, il 


ji 


I PROCURATORI 
SI AGITANO 


OMA. Nel 

pomeriggio 
del 5 dicembre 
duecento  procu- 
ratori 
nella sede del 
Consiglio del- 
l'Ordine di Mi- 
lano hanno da- 
to inizio ad una 
agitazione che 
s'è estesa rapidamente a‘ Bolo- 
gna, Palèrmo, Bari, Varese, Ro- 
ma, ed è quindi dilagata in tutte 
le città d’Italia dove ha sede un 
tribunale. Motivo della loro in- 
quietudine, il disegno di legge sul- 
l'ordinamento delle professioni di 
avvocato e procuratore che dopo 
avere ottenuto l'approvazione del 


G. B. MIGLIORI 


Londra. La duchessa di Argyll con un amico, il 16 dicembre 
scorso, all’Empire Theater in occasione della prima del film 
Ben Hur. Il tribunale non ha concesso il divorzio al duca e 
alla duchessa di Argyll nonostante i! loro duplice adulterio. 


viso grassoccio, da adolescente. Gli 
Shrewsbury l’assunsero come pre- 
cettore delle loro bambine con uno 
stipendio modesto, 500 sterline l’an. 
nò. Ma presto il conte s’accorse che 
il giovanotto aveva buone qualità 
di amministratore: gli affidò la cu. 
ra del parco, quando lo aprì al pub. 
blico; gli dette il compito di ridur. 
re le spese di casa e d'occuparsi del 
vino e dei liquori. Lowter riuscì in 
ogni incarico, Sembrava aver ri- 
portato ad Ingestre Hall la fiducia, 
e l'allegria. Il personale dell’am- 
ministrazione della tenuta, la ser- 
vitù di casa cominciarono a guar- 
darlo con sospetto. 


ADINE gli si affezionò subito. A. 

vevano qualcosa in comune: ve- 
nivano tutti e due da una famiglia 
di militari (anche il padre di Low. 
ter era un generale) ed amavano 
l'opera lirica. Appoggiata da Low- 
ter, Lady Nadine convinse il ma- 
rito ad organizzare ad Ingestre 
Hall un festival come quelo che si 
tiene ogni anno a Glyndebourne 
nella casa di campagna del mecena. 
te Christie, e ricominciò a cantare 
col suo vecchio nome d'arte, Lowter 
era, adesso, adorato dai piccoli 
Shrewsbury, il conte poi, lo chia- 
mava affettuosamente, "Tonykins” 
e si faceva chiamare semplicemen- 
te John”. La contessa era rag- 
giante, girava per la casa dicendo 
a tutti: « Carino, tesoro, prezioso, 
cagnolino, angelo! »; prima di dar. 
si la buona notte, lei e Lowter si 
baciavano sulle guance con inno- 
cenza. Ma nel '55 i giorni lieti di 
Ingestre Hall furono turbati dal- 
l'improvvisa malattia del conte, 
colpito da un attacco di puticeate» 
lite, Lo portarono in ale, visse 
tre mesi in un polmone d'acciaio. 
Ad Ingestre Hall, a mandare avan. 
ti la casa, rimase Tony Lowter. La. 
dy Nadine passava la maggior par- 
te del suo tempo in ospedale, ad 
assistere il marito. Pure secondo 
l'accusa, fu pero allora che tra 
Lady Shrewsbury e il precettore co. 
minciò una relazione, 

Davanti al giudice, maggiordomi, 
governanti, impiegate dell'’ammini- 
strazione hanno raccontato spisoci 
sconcertanti, leuno ha detto di 
aver visto Nadine e Lowter 
scambiarsi appassionati. Un 


orso di pezza, che di solito si tro- 
vava sul e di Lady Nady- 
ne, fu trovato nel letto di Lowter. 
Un amico di casa, un medico dive- 
nuto poi avvocato, ha deposto che 
Lady Nadine si rivolse a lui per 
chiedergli un consiglio: gli disse 
che s'era innamorata di un uomo 
più giovane. Il conte si convinse 
che la moglie lo tradiva quando gli 
riferirono di una sua visita segreta 
ad un ostetrico londinese. Lady Na- 
dine, che al processo ha negato di 
avere mai avuto rapporti intimi 
con Lowter, ha detto che si recò 
dal medico, perchè riteneva d'es- 
sere incinta e sul punto di per- 
dere il figlio. Suo. marito, comun- 
que, non le credette. Decise, invece, 
che era venuto il momento di di- 
SECO, per sposare Nina Mort- 
jock. 

Il giudice Collingwood non ha 
ritenuto prove valide le chiacchis- 
re della servitù di Ingestre Hall. 
Ma ha creduto all'amico di fami- 
glia e soprattutto, al racconto di 
una segretaria dell'amministrazio- 
ne, che un giorno trovò lettere di 
Lady Nadine e di Lowter, e le lesse. 
Stando alla sua de ione la con- 
tessa scriveva: « dispiace che 
l’ultima, volta che sono stata tra le 
tue braccia, non ho potuto conce- 
dermi completamente ». Le lettere 
di Lowter parlavano di notti d’a- 
more, di passione, d’estasi. Ha stu- 

ito tutti che per salvare la san- 
ità del matrimonio, il giudice ab- 
bia negato il divorzio. Adesso, Ni- 
na Mortlock concede interviste. Di- 
ce: « Pensate che io e John, in 18 
anni, non abbiamo mai potuto pas. 
sare le vacanze insieme ». Il conte 
si fa fotografare accanto a lei, a 
pranzo nei vistoranti del centro. 
Gerald Antony Lowter è tornato ad 
insegnare : l'inglese: sta cercando 
un posto che sia lontano dalle ca- 
se patrizie. Lady Nadine continua 
ad affermare che l'hanno accusata 
ingiustamente, E’ la sòla ad sppa- 
rire, in qualche modo, felice. Di- 
ce che forse il suo matrimonio si 
salverà, I suoi amici assicurano 
che è ancora innamorata del ma- 
rito, che lo è stata sempre; e ag- 
giungono: che non sempre i giudici 
capiscono la psicologia di una 


F. T, 


riuniti: 


Senato si trova ora in discussione 
presso la commissione di Giustizia 
della Camera, presieduta dall’on. 
Giovanni Battista Migliori. Se la 
legge passerà, dicono i procuratori 
più giovani, ci conviene stracciare 
la nostra laurea in legge e iscri- 
verci a medicina: faremo prima a 
diventare medici o qualsiasi altra 
cosa che avvccati, 

Questa frase, pronunciata per la 
prima volta nella riunione milane- 
se, e ripresa da tutti i comitati d’a- 
gitazione, per quanto paradossale, 
risulta, al puro calcolo matemati- 
co, rigorosamente esatta. Per di- 
ventare medico, con la piena ca- 
pacità d’esercitare la professione 
più delicata fra quante ne esistano, 
basta infatti, dopo sei anni d'uni- 
versità, superare l'esame di Stato. 
Per diventare avvocato, un laurea- 
to in legge, superato l’esame di 
procuratore, deve trascorrere alme- 
no sei anni in questa oscura anti- 
camera professionale. Questo fino 
ad oggi. Ma se la nuova legge sa- 
rà approvata senza emendamenti, 
sei anni non basteranno più: ce ne 
vorranno otto, ai quali bisognerà 
premetterne altri due di pratica 
fra il conseguimento della laurea 
e l’esame di procuratore. Dieci an- 
ni in tutto, invece di sei: come si 
vede, molti studenti di legge o gio- 
vani laureati, potranno davvero es- 
sere tentati di cambiare carriera. 

Se così fosse la legge raggiunge- 
rebbe uno dei suoi scopi principa- 
li, che è di scoraggiare almeno in 
parte dalla professione forense: 
oggi infatti, gli avvocati e i pro- 
curatori sono molti di più del ne- 
cessario, e il livello professionale 
non avrebbe che da guadagnare da 
una maggiore selezione. I procu- 
ratori sono pronti a'd ammetterlo: 
ma esistono, essi obbiettano, altri 
mezzi che non quello d’una qua- 
rantena di dieci anni: per esempio 
un maggior rigore negli esami. 
Quella ‘?unga permanenza nelle 
funzioni di procuratore rischia in- 
vece di raggiungere un risultato di. 
verso e incostituzionale: quello di 
trasformare l’avvocatura in profes- 
sione chiusa, di carattere quasi cor- 
porativo, a beneficio degli anziani 
e dei loro figli, che potranno rag- 
giungere la meta senza sacrificio, 
lavorando negli studi paterni. 


OBIETTIVO massimo che l'agi- 

tazione si propone è d’ottenere 
che sia abolita la distinzione fra le 
professioni di avvocato e di procu- 
ratore, stabilita dalla legge nell’ar- 
ticolo 23. Effettivamente, questa di- 
stinzione è già oggi tutt'altro che 
chiara. Ai procuratori come è noto 
è riservata la rappresentanza delle 
parti in giudizio; agli avvocati la 
difesa: ma le funzioni di pura rap- 
presentanza sono così limitate che 
è impossibile presumere che un 
professionista, sia pure agli inizi 
della carriera, possa trarne di che 
viverci. E infatti la stessa legge 
stabilisce che i procuratori possono 
assumere nei tribunali del loro di- 
stretto anche la difesa deile marti 
di cui hanno la rappresentanza. 

Ma a questo proposito, i procu- 
ratori rilevano nella legge un altro 
aspetto incostituzionale. Per il 
pubblico, essi affermano, il patroci. 
nio davanti ai giudici è opera del- 
l'avvocato, mentre l’espressione 
"procuratore legale” è rimasta pu- 
ramente tecnico-giuridica, e non 
ha per la maggior parte dei pos- 
sibili clienti alcun significato. La 
legge, che concede esclusivamente 
agli avvocati di chiamarsi tali, si 
trova perciò in contrasto con l’arti- 
colo 4 della Costituzione, che com- 
porta il diritto di qualificarsi pres- 
so il pubblico con un titolo pro- 
prio del linguaggio corrente, che 
sia capito da tutti, e rappresenti 
quel minimo di pubblicità cre 
possa procurare lavoro e guadagno. 
« L'esclusiva del titolo di avvoca- 
to» sostiene la relazione presenta- 
ta dal comitato d’agitazione ai de- 
putati «questa specie di priva- 
tiva industriale creata dalla legge 
in favore d'una parte privilegiata 
di coloro che esercitano la profes- 
sione forense è certamente iniqua 
ed illegittima. Per fare un esempio 
grossolano ma efficace, sarebbe co- 
me se si concedesse al titolare d’u- 
na privativa di sale e tabacchi d’e- 
sporre la dicitura ”sale e tabacchi”, 
e invece s’'imponesse al titolare di 
un’eventuale privativa di sale d’e- 
sporre solo la dicitura "cloruro di 
sodio” ». 

Quando al principio dell’estate il 
disegno di legge fu esaminato dal 
Senato, i procuratori erano certi 
che i partiti di sinistra avrebbero 
appoggiato le loro richieste: la lo- 
ro delusione nel vedere la legge 
passare senza alcun emendamento 
che li riguardasse fu grande, ed è 
facile capire come quell’esperienza 
accresca oggi la loro inquietudine. 
Ma questa volta è probabile che 
essi ottengano almeno in parte ciò 
che pretendono; se non l'abolizione 
della distinzione fra procuratore e 
avvocato, almeno la. riduzione di 
qualche anno di quarantena. An- 
che molti Consigli dell'Ordine, fra 
cui quello di Milano, si sono con- 
vinti della legittimità delle loro pre. 
tese hanno deciso di sostenerle. 

F. D. 
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UN PRETE SCON- 
FORTATO DA UNA 
| CRISI DI COSCIEN- 
ZA CI HA DETTO... 


"ABBIAMO incontrato in casa d’amici, di media sta- 
tura, robusto, ancora giovanile per un uomo di 40 an- 
ni. Indossava l’abito talare con grande dignità. Il suo 
volto era ben rasato, niente in lui faceva pensare al par- 
roco di campagna che poi ci disse di essere. Ci parlò della 
sua parrocchia di montagna a trenta chilometri dal ca- 
poluogo d’una provincia dell’Italia centrale. Disse subi- 
to d’essere laureato in lettere ma di non avere mai inse- 
gnato in una scuola, nè pubblica nè privata, avendo pre- 
ferito subito dopo la prima messa esercitare il proprio 
ministero in un luogo appartato, obbedendo agli stimoli 
d’una vocazione allora considerata irresistibile. La con- 
versazione proseguendo ci rivelò la sua cultura poi, a 
poco alla volta, i suoi dubbi, fino a che non alluse con 
grande cautela ma con fermezza alla situazione terribile 
in cui era venuto a trovarsi. Allora gli proponemmo, con 
le dovute cautele, un colloquio attraverso il quale, ripi- 
gliando un tema che Carlo Falconi trattò nel n. 43 du- 
rante un'indagine sul prete in Italia, potessimo studia- 
re a fondo un problema che non credevamo così umano. 


DOMANDA. Professore, lei pen- 
sa che a tutti i sacerdoti aciono 
in un momento della loro vita, ac- 
cada di dubitare? 


RISPOSTA. Credo di sì. E credo 
che ciò succeda anche quando s'è 
arrivati a dire la prima messa ob- 
bedendo ad una vocazione sincera. 
A questo proposito, io vorrei dissi- 
pare un'opinione che voi laici ave- 
te dei seminari. Pensate che si trat- 
ti di luoghi dove si costringono gio- 
vani anime ad accettare un deter- 
minato indirizzo. Non escludo che 
qualche volta si diano casi del ge- 
nere. Del resto, la coscienza dei 
giovani è così plastica che è quasi 
impossibile stabilire quand'è che si 
fa violenza ad essa e quando no. 
La mia esperienza comunque è di- 
versa. Abbandonai il mondo vo- 
lentieri, accettai l'immagine sug- 
gestiva d’una Chiesa universale 
tramite tra l'uomo e Dio. Vissi una 
lunga stagione di misticismo. Ero 

netrato, dopo aver abbandonato 
a società mediocre in cui ero nato 
e cresciuto in una piccola città del- 
l’Italia centrale, in un mondo reso 
solenne da un'architettura armo- 
niosa. Come può sottrarsi un gio- 
vane alla suggestione d’una costru- 
zione che talvolta sembra perfet- 
ta? Il resto non esisteva più. La 
scolastica, i padri della Chiesa ci 
davano un’esauriente e tranquil- 
lante spiegazione. La stessa cultu- 
ra classica invece di suscitare in 
noi dei dubbi, aumentava la sug- 
gestività degli studi. La natura or- 
mai sembrava eliminata per sem- 
pre dalla nostra vita. 


D. La maestà e la solennità della 


Chiesa soggiogano anche i ragazzi 
che sono entrati senza vocazione o 
con una vocazione mediocre? — 

R. Credo di sì. Io vengo da una 
famiglia per così dire borghese. 
Mio padre era un maestro elemen- 
tare. In seminario ho avuto però 
molti amici che venivano dalla 
campagna. « Non c’è niente di stra. 
no se la maggior parte di voi è u- 
scita da famiglie povere », ci dice- 
va sempre il nostro padre spiritua- 
le « è tra la gente semplice che Ge. 
sù sceglie gli uomini che gli oc- 
corrono ». Cristo ti vuole, Cristo ti 
chiama, Cristo ti cerca, non dire 
no al Signore, ormai hai detto di 
sì... Se tradisci sei un Giuda. Sono 
gli slogans che martellano la testa 

el giovane seminarista. 


D. Leggendo i classici latini e 
eci il seminarista non ha la pos- 

Gioni d'Intravedere I lineamenti 
ella natura? 


R. Nei seminari l’umanesimo di 
Marsilio Ficino, di Lorenzo dei Me- 
dici, Angelo Poliziano, s'intravede 
ap na. I grandi scrittori dell’anti- 
chità sono filtrati da schemi cul- 
turali costruiti dopo il Concilio di 
Trento. Omero, Virgilio, Ovidio, 
Lucrezio diventano degli arcadi. 


D. Cosa avviene allora quando 
il seminarista dice messa e ton 
tando parroco si trova di fronte lo 
spettacolo della vita odierna? 

R. Potrebbe essere una scoperta 
terribile, ma il fervore religioso 
continua; anzi è proprio durante la 
cerimonia della prima messa che 
esso arriva al massimo. E’ una spe- 
cie di patrimonig spirituale di cui 


il sacerdote potrà nutrirsi ancora 
per alcuni anni, resistendo valida- 


mente alle nuove Sn che 
il mondo esterno, anche quello po- 
vero e modesto che si può intrave- 
dere da una parrocchia di campa- 
gna, esercita su di lui. ; 


D, Il sacerdote non ha l’impres- 
sione d'essere caduto da un mondo 
astratto e puro in un mondo reale 
e peccaminoso? 

R, Tale impressione è frequente 
Essa però, almeno in un primo mo- 
mento, rinvigorisce e non indebo- 


lisce l'educazione mistica imparti- 
ta dal seminario. 


D. Se in ogni sacerdote è possibi- 
le una crisi, quando avelent? 
R. Tra i 30 edi 40 anni. 


D. Prima no? 


R. La crisi è latente dopo i 28 
anni circa, ma allora si continua a 
vivere in astratto. S’attinge anco- 
ra al patrimonio dell'educazione 
religiosa. 

D, Esistono crisi tardive? 


R. Ho sentito parlare di sacer- 
doti che hanno lasciato l’abito a 
60, 65 anni. La crisi dunque può es- 
sere durata dieci, venti, trent'anni. 


D. Le crisi tardive si spiegano 
con la volonta di voler sine 
avendo chiarito lealmente la pro- 
pria posizione spirituale? 

R. Può darsi. Tra noi sacerdoti 
non ci si confida mai. Ognuno in. 
travede la crisi dell’altro, ma è dif. 
ficile stabilire per esempio quali 
caratteristiche abbia. Talvolta, si 
tratta d’un disagio fisiologico, ta- 
laltra è una vera e propria crisi 


teoretica. In certi casi, si tratta so- 
lo d'insofferenza, d’indisciplina. 


D. Influisce la mancanza della 
famiglia, l'isolamento in uale? 


R. Purtroppo la gente spiega le 
crisi dei sacerdoti con la pesantez. 
za del celibato. Si dice che un uo» 
mo cerca sempre una donna, e c'è 
del vero; io penso però che nella 
maggior parte dei casi non si deb. 
ba parlare d’un desiderio impuro, 
Il prete di 30 anni si trova davanti 
al problema d’una certa aridità in 
quanto uomo. Si fa presto a dire; 
ama il prossimo; il prossimo è una 
cosa astratta. Un vero amore ha 
BIO d'un oggetto preciso; la 
moglie, i figli, i nipoti. Gli stessi 
parenti talvolta diventano degli 
estranei. Purtroppo i legami che il 
sacerdote, specialmente quello usci» 
to da famiglia povera, ha coi fra. 
telli è un legame solo economico, 


D. L'influenza della castità è ri. 
levante o no” 


R. Penso che sia rilevante ma 
non in quanto fatto fisiologico. 


D. E come fatto fisiologico? 

R. Non sono un medico e non 
posso rispondere. Certo, si dà il ca- 
so di disfunzioni fisiche che hanno 
conseguenze nervose. Quando il 
patrimonio mistico s'’esaurisce, il 
sacerdote non resiste più. Non è 
detto però che infranga subito il 
voto di castità; può darsi anche che 
non l’infranga mai e che sfoghi la 
sua vitalità altrove, costruendo 
oratori, sognando d'avere le cam- 
pane più belle della diocesi, orga- 
nizzando squadre sportive, pur. 
troppo facendo della politica... La 
sera, stanco morto, la preghiera di- 
venta un ristoro ed un sonno pe- 
sante placa le inquietudini. 
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D. E’ ancora valida l’idea del 


prete Fuonguatalo amante della 


comodita, egoista! 

R. Preti buongustai ce ne sono 
ancora, in campagna, specie tra i 
vecchi. E' con repugnanza che noi 
giovani sacerdoti quando siamo in- 
vitati per la festa del Santo Patro- 
no sediamo alla loro tavola, ascol- 
tiamo le loro barzellette, magari 
raccontate senza rossore in faccia 
alle domestiche. 


D. Se la crisi Sp il sacerdo. 
te con chi si confida 


R. Dovrebbe confidarsi col pro- 
prio confessore oppure esporre i 
propri dubbi al vescovo, il quale 
domanderà di pazientare, d’essere 
più che mai l'operaio zelante nella 
vigna del Signore, di pregare. 


D. La preghiera è efficace? 


R. E’ un tema delicato. La pre- 
ghiera è efficace quando il patri- 
monio mistico del sacerdote non è 
ancora esaurito. Essa è una suppli- 
ca al Signore, Ma è possibile suppli- 
care per qualcosa di cui si dubita? 


D. Il sacerdote non prega per es- 
sere liberato dai propri TI 

R. Dipende dallo stato d'animo. 
La preghiera non è una cosa este- 
riore che può mutare i sentimenti 
intimi che ‘sono nel cuore dell’uo- 
mo. L’incredulo che s’inginocchia 
e prega non è più uno scettico. 


5 E’ a questo people che al sa- 
cerdote 8 ne l'alternativa: a 
bandonare où Veste o vivere nello 
scetticlimo? 


R. Ogni uomo sa che non avrà 
mai pace rinunciando alla coeren- 
za. ppure, può darsi che il sacer- 
dote che dubita, che non crede più, 
non abbandoni la veste. Forse non 
ha ancora analizzato la natura del 
proprio dubbio. Non ha avuto il 
coraggio di farlo. Aspetta un'illu- 
minazione esterna. E se l’aspetta è 
evidente che egli attinge ancora ad 
un residuo del patrimonio mistico 
raccolto in seminario e durante i 
primi anni di sacerdozio. 


D. Lo scettico che resta trascura 


i propri doveri? 
R. Rassomiglierà sempre più al 
famoso Don Nicola che Carlo Levi 


è 


Roma. Un parroco sul sagrato di San Giovanni in Laterano, 


ape in "Cristo s'è fermato ad 
oli”. 


D. Quando il sacerdote si lascia 
tentare a relazione con una 
donna, quale Il giudiz To dei par- 


rocchniani: 
nce 


R. Dipende dall’ambiente, dipen- 
de dalle altre virtù che ha il pec- 
catore, I compaesani scettici, se 
non addirittura anticlericali lo 
compatiscono; gli altri non credo- 
no al suo peccato, non vogliono 
crederci perché temono che la pro- 
pria fede ne uscirebbe diminuita. 

D. I parrocchiani condannano 

iù 11 di alante o il prete al- 

arista? 

R. Credo che repugni più quello 
galante. L'altro, che commercia o 
che fa politica quasi sempre lo fa 
a fin di bene. Vuole assistere i po- 
veri della parrocchia, restaurare la 
chiesa; anche quando traffica per 
aiutare i fratelli, i nipoti, la gente 
del popolo non lo condanna. 


A guuento punto passammo 
alle domande personali. Non 
era facile domandare ad un 
uomo così riservato quali fos- 
sero i dubbi che l’assalivano, 
in quale condizione si trovas- 
se in quanto sacerdote. A 
co a poco, però, egli lasciò 
intravedere il suo dramma. 
Alla fine gli domandammo at- 
traverso quali esperienze fos- 
se arrivato ad essere, come 
del resto lui ammetteva im- 
plicitamente nei suoi discor- 
si, un prete che non crede, 


R. Le prime difficoltà furono 
d’ordine paicologioa. lo confesso. 
Mia sorella si sposò ed io rimasi 
solo. Da allora feci di tutto: dice- 
vo messa, rassettavo la casa, la- 
vavo, stiravo, per colmare la so- 
litudine leggevo. Avrei potuto 
prendere una domestica, ma uno 
strano impaccio mi paralizzava. Se 
avessi detto a qualche parrocchia- 
no: m’occorre una donna che sia 
vecchia, mi pareva che avrebbe si- 

ificato confessare la mia debo- 
ezza di fronte ad una donna gio- 
vane. Ed effettivamente ‘l’idea di 
una donna giovane in casa m'’in- 
quietava. Non volevo soltanto evi- 
tare i soliti pettegolezzi, cercavo 
di sottrarmi ad una prova, Una 
donna che entra in una casa può 
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portarvi l’irreparabile. Leggevo, ri. 
trovavo i libri dei miei studi uni- 
versitari, svaniva da me quell’incli. 
nazione caratteristica dei semina- 
risti che li porta a vedere nei no- 


stri maggiori poeti, in Petrarca co- 
me nel Tasso, degli arcadi. 


D, I dubbi di carattere teoretico 


vennero dopo! 
R. Credo di sì. Certi testi evan- 
lici che mi capitarono allora ira 
e mani non scalfirono la mia vo- 
cazione. Comunque capivo che nel- 
la mia vita c’era del vuoto. Una 


‘donna cominciò ad entrare in ca- 


sa mia per fare le faccende. Forse 
fu per evitarla, per non essere solo, 
che cominciai a dare lezioni priva- 
te: latino, italiano, storia e filoso- 
fia. Ed è appunto allora che io do- 
po aver parlato di alcuni filosofi 
genericamente, li rilessi. Alcuni te- 
sti li conoscevo già, gli altri, seb- 
bene avessi fatto l’università, era- 
no per me completamente nuovi. 
Hegel da studente non mi aveva 
detto nulla; ora il suo pensiero ba- 
sato non sul praga d'identità, 
ma sul principio di contraddizione 
mi parve geniale e risolutivo. 


D. Oltre a Hegel, quali autori 
l'hanno colpita? 


R, Lessi parecchio e continuo a 
leggere. Studiai profondamente 
Gentile. Benedetto Croce m’incu- 
riosì: per qualche tempo. 


D; L’avrà certo interessato il sag- 
io Perche non ssiamo dirci 
Cristani”, a 


R, Non lo lessi quando uscì. Al. 
lora ero dominato dal misticismo 
e non ne sentii nemmeno parlare. 
L'ho trovato nel volume "La storia 
come pensiero e come azione”, ma 
non mi ha persuaso, Il cristianesi- 
mo per me é la Chiesa in genere ed 
una Chiesa in particolare e per me 
non è possibile accettare l’uno e 
negare l’altra in cui la propria fede 
si confessa collettivamente. 


R. Non so. So soltanto che si è 
cristiani quando s’accetta la so- 
vrannaturalità di Cristo e la si con- 
fessa pubblicamente. 


D. Si è interessato ai problemi 
della riforma protestante? 


R. Certo, ma io non credo che le 
mie inquietudini possano trovare 






IL SACERDOTE CHE VUOLE LASCIARE L’ABITO 


LA PORTA CHIUSA 
NFACCIA «fb | 


un ristoro da tale fonte. Col prin- 
cipio del "libero esame” il Prote- 
stantesimo è aperto ad ogni incon- 
tro filosofico e culturale mentre ciò 
è fatalmente precluso alla chiesa 
storicamente o dommaticamente 
legata alla tradizione”. La realtà 
storica della riforma e dell’evange- 
lismo non solo non la scalfirono ma 
la chiusero maggiormente ad ogni 
apertura aliena dalla tradizione. 


D. Come risolverà i suoi dubbi? 


R. Il giorno in cui mi presenterò 
al vescovo può darsi che mi succe- 
da come ad altri sacerdoti, ai quali 
è stata tolta la soddisfazione della 
parrocchia ed ai quali sono stati 
affidati compiti di insegnanti di re- 
ligione in qualche scuola media: è 
contraddittorio ma succede. 


D. Lei è laureato, potrebbe inse- 
nare in una scuola Srvata Tatino 
NIETO 


R. Lei pensa, dopo quello che le 
ho detto, che potrei insegnare leal- 
mente filosofia? In una scuola pri- 
vata no certo. In una scuola pub- 
blica è difficile che un sacerdote 
non più giovane possa ottenere una 
supplenza. Eppoi... 


D. Mi permetta di rivolgerle una 
domanda che non la riguarda ma 
che potrebbe riguardare un sacer- 
dote TI uale trovandosi nella sua 
situazione abbandonasse Ia Chie- 
sa. La norma concordataria che im- 

edisce agli ex preti di assumere 
un ufficio put, d'in segnare 

er esempio una scuo la_priva- 


ta trattiene molti sacerdoti dal- 
abiura? 


R. Credo di sì. Oggi il sacerdote 
che lascia l’abito si trova in Italia 
in condizioni difficili. Naturalmen- 
te è possibile confidarsi con i su- 
periori. Vi sono particolari provvi- 
denze per il sacerdote che per ra- 
ca di coscienza vuole sospendere 

a propria attività ecclesiastica. Gli 

si lascia l’obbligo della castità, l’ob. 
bligo dell’uffizio, lo si aiuta perché 
possa trovare un lavoro. Lei pensa 
però che un uomo, il quale abbia 
deciso d’abbandonare la veste per 
ragioni teoretiche possa accettare 
una condizione così ambigua? Cer- 
to l'ex prete ha davanti a sé una 
vita difficile. Sarà spinto a crearsi 
una famiglia e ciò che per qualsiasi 
altro uomo è un fatto naturale, 
quando viene compiuto da un sa- 
cerdote acquista caratteristiche 
particolari. 


D. Il fatto che la Chiesa consi- 
deri il sacerdozio indelebile, trat- 
{fene i sacerdoti diventati scettici? 

R. Non lo so. Certo la Chiesa non 
considera apostata l'ex prete. E 
uno scomunicato. Se si sposa, la 
scomunica non può essergli tolta 
nemmeno sul punto di morte se 
prima non abbia rinnegato moglie 
e figli. 


D. Mi scusi, nonostante Hegel lei 
sente il sacerdozio come un crisma 
indelebile? 

R. E’ un carattere che rimane: 
un militare anche se abbandona 
l’esercito resta ciò che fu: un mi- 
litare, Un medico anche se non cu- 
ra più i malati resta ciò che fu: un 
medico. Ogni esperienza è indele- 
bile in un uomo. 

D. Un'ultima domanda, se vuole 
la più scabrosa: qualora tesse 
scegliere fra la condizione O sa- 
si che crede e che non ha mai 
smesso di credere e quella del sa Ila del sa- 
cerdote che ad un certo punto ha 
dubitato ed ha approfondito i dub- 
BI fino a trovare nuove certezze 
quale sarebbe Ia sua scelta” 

S'alzò, posò la sua lunga 
mano delicata ma senza segni 
di cura eccessiva sul mio 
braccio, che premette appena 
con. cauta confidenza come 
usano gli ecclesiastici, mi sor- 
rise, fu sul punto di parlare 
ed invece tacque. Subito do- 
po, guardando l'orologio, di- 
ceva d’avere un appuntamen- 
to. Ci salutò e scomparve. 

« Credi che lascerà l’abi- 
to? », domandai all’ospite. 

« Non so, può darsi che 
l’abbandoni, ma non lo sapre- 
mo mai: scomparirà, andrà 
lontano, vivrà nel terrore di 
incontrare chi conobbe nel 
momento del fervore religio- 
so ed anche noi a cui mi sem- 
bra abbia svelato la felicità 
di chi ha scoperto la coe- 
renza del proprio pensiero. 


i TOSSE nt 


i siete mai resi conto che più tossite e 

più tossireste? Ogni colpo di tosse, infat- 
ti, aumenta l’irritazione dei vostri bronchi 
già irritati, finchè divenite preda di un af- 
fannoso e spasmodico alternarsi di bruciori 
e di tormentosi accessi di tosse. Tutto l’or- 
ganismo ne risente. 


Ogni colpo di tosse 
è un colpo al cuore 


Dovete rifiutarvi di tossire! Dovete rifiu- 
tarvi di entrare nel subdolo ingranaggio del- 
la tosse. La tosse va curata calmando lo sti- 
molo. Milioni di persone hanno usato que- 
sto sistema difendendosi validamente con 
la famosa « Pasticca del Re Sole », compo- 
sta di sostanze calmanti ed emollienti na- 
turali, quali l’Ipecacuana, la Belladonna, la 
Menta Piperita, l’Anice di Malta, la Glicir- 
rizina, ecc. « La Pasticca del Re Sole » cal- 
ma la tosse anche se ostinata. « La Pasticca 
del Re Sole » è un raggio di sole per i vostri 
bronchi. E non dimenticate che è graditis- 
sima al palato... 


! La materia e la vita 


COME NASCE L'AFFETTO 


«di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


ALL'ISTANTE in cui il bimbo si stacca dal corpo ma- 

terno ed inizia una sua vita indipendente, egli dimostra. 
una irresistibile attrazione, o amore per la madre. Lo stupore, 
l'ammirazione e la tenerezza che ci suscità questo primo se- 
gno d’amore nel bimbo hanno ostacolato senza dubbio il ten- 
tativo d’analizzarlo con procedimento razionale. Un primo ed 
audace tentativo di studio scientifico di questo comportamento 
è stato recentemente avviato da Harry F. Harlow, professore 
di psicologia dell’Università del Wisconsin. Non essendo possi- 
bile sottoporre bimbi appena nati allo studio, egli s'è rivolto a 
scimmiette appena nate. I risultati ottenuti hanno ‘sfatato 


« molte idee preconcette al riguardo e giustificano un'estensione 


ed approfondimento di ricerche consimili. 

Psicologi, sociologi ed antropologi hanno spesso affermato 
che le manifestazioni d’affetto da parte del bimbo sono do- 
vute ad un processo d’apprendimento durante il’quale il. volto, 
il corpo ed altre caratteristiche della madre vengono associate 
con il soddisfacimento di qualche bisogno, come la fame o 
la sete. Una particolare importanza è stata anche attribuita 
al tentativo di stringere e succhiare il seno materno per spie- 
gare lo sviluppo affettivo del bambino. Gli psicanalisti, co- 
m'è noto, hanno poi elaborato estese teorie partendo da que- 
sto spunto. Lo scienziato sperimentale non si può ovvia- 
mente accontentare di queste teoriche interpretazioni, anche 
se apparentemente suggestive e soddisfacenti le nostre idee 
preconcette sull'amore e sull’istinto. Egli pretende di sotto- 

rre qualsiasi aspetto del mondo ad un'indagine razionale. 

er questo motivo il professor Harlow s'è messo a studiare 
le caratteristiche dell'amore del bambino. 

Egli è ricorso a scimmiottini x gere al genere Rhesus, 
volgarmente indicati come macachi, perchè il bimbo dell’uomo 
è troppo immaturo alla nascita. Il bimbo non possiede. ancora 
alcun controllo dei propri movimenti, ad eccezione di quello 
della bocca per succhiare. Per di più il suo sviluppo è rela- 
tivamente così lento, che quando egli ha raggiunto l’età in 
cui può compiere movimenti precisi, coordinati e misura- 
bili con la testa, le mani, i piedi ed il tronco, si sono già 
sovrapposti talmente tanti elementi estranei al problema spe- 
cifico che si voleva studiare da rendere l’indagine irrealizza- 
bile. Gli scimmiotti, invece, possono venire analizzati con 
precisione fin dal decimo giorno di vita e spesso anche prima. 
Benchè il loro sviluppo avvenga molto più rapidamente. che 
nella specie umana, esso segue un andamento ‘molto simile 
al nostro. 


K ICORRENDO a tecniche speciali è possibile staccare uno 
scimmiottino dalla madre immediatamente dopo la nascita 
e allevarlo artificialmente ottenendo una mortalità assai infe- 
riore a quella osservata per piccoli lasciati con le loro ma- 
dri. Queste tecniche richiedono che il fondo delle gabbiette 
in cui vengono tenuti i piccoli, sia ricoperto di soffice garza. 
Fin dai primi giorni gli scimmiotti manifestano uno straor- 
dinario attaccamento per questa garza e per altri pannolini 
soffici; se questi tessuti vengono rimossi anche per pochi 
istanti a scopo di pulizia, gli animali manifestano immedia- 
taménte un grande disagio. Il loro comportamento ricorda 
quindi molto da vicino l’affezione dimostrata dai bimbi per 
lenzuola, cuscini, o orsacchiotti di stoffa. Questa osserva- 
zione diede spunto ad una serie di esperimenti nei quali 
Harlow e i suoi collaboratori hanno confrontato l’importanza 
del succhiare il biberon o la mammella rispetto al contatto 
corporale nel produrre manifestazioni d’amore verso la madre. 

| A questo scopo vennero costruite scimmie finte, di dimen- 
sioni simili a quelle d'una femmina adulta, alcune delle quali 
consistevano di un solo telaio metallico, mentre altre erano 
ricoperte di tessuto di cotone a ‘spugna. I° piccoli ricevevano 
il latte da queste madri artificiali, somministrato da botti- 


gliette di latte poste entro le scimmie finte è con il biberon 
di gomma sporgente all’esterno. I due tipi di madri si mo- 
strarono del tutto equivalenti dal punto di vista fisiologico 
in termini di quantità di latte succhiato e di aumento del peso 
del piccolo: ma da quello psicologico, pur essendo l’ambiente 
ben riscaldato gli scimmiottini messi con le madri fatte di solo 
scheletro ‘metallico restavano ad esse aggrappati soltanto per il 
tempo strettamente indispensabile per suggere il latte, mentre 
quelli che avevano accesso a madri ricoperte di tessuto conti- 
nuavano a soffregarsi ed a rimanere aderenti con il corpo a 
quello della madre quanto più potevano. 

Le madri artificiali di stoffa hanno sostituito in modo per- 
fetto la madre vera. Esse erano a disposizione del pargolo per 
tutta la giornata e non davano mai segno di fastidio e d’im- 
pazienza come talvolta fanno le vere madri. 


ER approfondire maggiormente lo studio, si volle osservare 

come si sarebbero comportati gli scimmiottini di fronte 
a situazioni difficili, di paura o comunque di disagio. Quando 
essi, venivano messi in presenza di oggetti strani, corre- 
vano immediatamente verso le madri di stoffa e si soffre- 
gavano contro di esse, anche quando erano stati allevati per 
tempi relativamente lunghi alla sola presenza di madri me- 
talliche. Il contatto diretto con un corpo soffice era il solo 
eleménto che poteva riconfortarli. L’analogia con il compor- 
tamento dei nostri bimbi è ovvia, e s’estende anche a circo- 
stanze più complesse. Quando un bimbo viene portato in 
un ambiente a lui inconsueto egli rimane tranquillo fintanto 
che sia in prossimità immediata della madre, ma se questa 
si stacca, egli cade in preda alla paura e allo sgomento. Si- 
milménte gli scimmiottini, se portati in un ambiente nel 
quale non scorgono una madre vera o di stoffa..verso cui 
correre, si rifugiano terrorizzati in un angolo, nascondendosi 
la testa sotto le zampe e piangendo. 

Con ‘altri studi del genere è stato possibile escludere che 
vi siano altri: fattori determinanti delle. manifestazioni di 
affetto verso la madre, oltre a questo del contatto corporale 
con una superficie morbida, almeno nei primi tre mesi di vita. 
Poi subentrano anche stimoli visivi. Il privare giovani ani- 
mali d’una madre vera o d’una artificiale e soffice determina 
uno scompenso emotivo che non può venire rimediato. Un 
periodo troppo lungo di privazione impedisce il formarsi d’un 
forte legame affettivo anche se in un periodo successivo l’ani- 
male ritrova una madre soddisfacente. Gli scimmiottini dan- 
no luogo a fenomeni di comportamento anormale del tutto 
simili a quelli di molti bimbi orfani e derelitti. 

Su questa strada il professor Harlow intende ora esamina- 
re le caratteristiche dell’amor materno e paterno utilizzando 
gene veri e scimmiottini finti. Su questa strada egli con- 
ida di poter studiare, entro un futuro non troppo remoto, 
le varianti neurofisiologiche e biochimiche che determinano 
l’affezione e l’amore. 

Nel passato i maghi e le streghe preparavano filtri d’amo- 
re, che, opportunamente somministrati, davano luogo ad 
ogni sorta di tragiche conseguenze, come i libretti d’opera 
c'insegnano. Con il sopravvento del razionalismo e l’elimi- 
nazione di ridicole superstizioni gli uomini hanno accettato 
ir fenomeno dell'amore e dell’affetto come un nostro ele- 
mento strutturale, con il quale dobbiamo fare i conti, ma 
che non sappiamo dominare se non a costo, talvolta, di atroci 
sacrifici. i, se pure in forma ancor vaga, procedendo 
nella sua indagine scientifica l'uomo comincia ad intravve- 
dere la possibilità di descrivere il proprio comportamento 
amoroso in termini di reazioni fisiologiche e di modificazioni 
biochimiche della cellula. Domani, magari, diverrà capace 
di preparare autentici ed efficaci filtri d'amore. 
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LA PASTICCA 
DEL RE SOLE 


@ un prodotto Gazzoni 


Aut. ACIS NO 292 del 23-4.56 


EW YORK. «Attenzione, si garantisce che tutto il pollame in 

vendita in questo negozio è samo e puro e conforme a tutti i 
regolamenti delle autcrità governative ». Annunzi simili si possono 
leggere in questi giorni in migliaia di negozi dalle coste dell’Atlan- 
tico a quelle del Pacifico. Hanno fatto la loro apparizione sulle 
porte e nelle vetrine delle pollerie e delle macellerie da quando 
Arthur S. Flemming, segretario del Dipartimento federale per la 
salute, l'educazione e il benessere aveva reso pubblico che il polla- 
me a cui venga somministrato l'ormone sintetico denominato die- 
thylstilbestrol o semplicemente stilbestrol è pericoloso per la salute 
pubblica perchè contiene residui di questa sostanza chimica che, 
secondo recenti indagini, causa il cancro. 

‘Questo annunzio è stato dato durante un’affollatissima confe- 
renza stampa, alla fine d’una lunga serie di riunioni tra i rappre- 
sentanti dell’industria, dell'allevamento del pollame, di esponenti 
del Dipartimento dell’agricoltura e di quelli del Dipartimento diret- 
to da Flemming. Nel corso di queste riunioni i rappresentanti della 
categoria, con il tacito appoggio del ministero dell'Agricoltura, che 


ha il compito di proteggere 
i produttori, avevano cerca- 
to inutilmente di persuadere 
Flemming a non rendere pub- 
blica questa notizia. Ma Flem- 
ming non si è lasciato convin- 
cere, Ha concesso solo d’informare 
i rappresentanti della stampa e i 
consumatori che gli allevatori ed i 
commercianti di pollame di loro 
volontà avevano tolto di circola- 
zione i polli a cui era stato sommi. 
nistrato l'ormone sintetico, Diretta. 
mente colpiti da questa nuova azio- 
ne del governo federale sono gli 
allevatori di capponi o più preci- 
samente di capponette, quei polli 
cioè, femminilizzati, non per mez- 
zo della castrazione, ma sommini- 
strando loro lo stilbestrol, che ap- 
partiene alla stessa famiglia chimi- 
ca dell'ormone della donna. 

La capponetta è una delle prime 
vittime della nuova legge sugli ad- 
ditivi e le sostanze chimiche usate 
nei prodotti alimentari (di cui par- 
lavamo nel n. 47 dell’ si 
dello scorso anno). Sono state infat- 
ti le lunghe indagini imposte dalla 
nuova legge a scoprire dei residui 
infinitesimali (tra 20 e 10 parti per 
miliardo) nel fegato, nei reni e nel. 
la e. Nel corso dei tests con i 
topi si è scoperto che lo stilbestrol, 
che viene usato dai medici per cu- 
rare il cancro della prostata negli 
uomini, e per compensare deficien- 
ze dell'ormone sessuale delle don- 
ne, se somministrato per lungo 
tempo, causa il cancro delle mam- 
melle, Quando dodici anni fa il 


"Food and drug administration” 
autorizzò l'uso di questo ormone 
sintetico, si era persuasi che fosse 
innocuo, L'unico requisito fu che 
i quindici milligrammi della sostan- 
za fossero applicati alla base del 
cranio in modo che qualsiasi resi- 
duo potesse essere eliminato con la 
distruzione della testa di pollo, 
Una volta accertato che il polla- 
me veniva ingrassato per mezzo di 
questo ormone sintetico e pericolo- 
so, il governo, per consentire l’im- 
mediata eliminazione dal merca- 
to dei polli che contenevano resi- 
dui di questa sostanza, ha deciso di 
acquistarli in massa. Dato che le 
capponette costituiscono da sole 
l'uno per cento di tutto il mercato 
di pollame si tratta d'una spesa 
non indifferente. Secondo le previ- 
sioni degli rti del Dipa en- 
to dell’Agricoltura dovrebbe aggi- 
rarsi tra i 6 e i 10 miliardi di lire. 


La penicillina 


O stilbestrol non è usato solo 

dagli allevatori di polli, se ne fa 
largo uso anche nell’allevamento 
dei vitelli e degli agnelli dato che 
ne accelera la crescita del 15 per 
cento, Nessun residuo dell'ormone 
sintetico è stato ; rinvenuto in 
questi animali e Flemming ha det- 
to nella sua conferenza stampa che 
la gente può continuare a mangia- 


re queste carni senza paura, Nei 
giorni successivi però egli ha pre- 
cisato che non intende affatto fer- 
marsi ai polli. Mentre rifiutava il 
permesso d'immettere sul mercato 
un nuovo tipo di preparato alimen. 
tare per i vitelli, contenente l’ormo- 
ne sintetico, Flemming rendeva 
pubblica la sua intenzione di chie- 
dere maggiori poteri al Congresso, 
che gli consentano di proibire 
l’uso di sostanze come lo stilbestro] 
non solo nei casi in cui siano stati 
accertati gli effetti cancerogeni, 
ma anche quando non esistano ta- 
li prove. 

Per gli additivi nuovi il segreta- 
rio per la salute, l'educazione e il 
benessere ha già tali poteri. I pro- 
duttori devono infatti dimostrare 
che il prodotto è assolutamente in- 
nocuo, Per le sostanze chimiche, 

autorizzate nel passato, spetta 
nvece al governo rilevare caso per 
caso la pericolosità del prodotto. 

In base ai rapporti e gli studi 
della "Food and drug administra- 
tion” il segretario Flemming ha in- 
formato i venditori di olii minerali, 
margherine e simili che è falso af- 
fermare che tali grassi vegetali 
proteggono il consumatore dagli 
attacchi cardiaci, riducendo la per. 
centuale di colesterolo nel sangue. 
Il rapporto tra colesterolo e ma- 
lattie del cuore e delle arterie non 
è stato stabilito con precisione. Per- 
ciò chi abuserà di questo slogan, 
sarà punito a termini di legge. In- 
tanto la ’Federal trade commis. 
sion”, l'ente federale che controlla 
la pubblicità ha dichiarato che qua- 
lora le affermazioni citate dai tec- 
nici della FDA non scompaiano 
dagli annunzi pubblicitari saranno 
prese contro i contravventori misu- 
re radicali. Intanto a Chicago, 
George P. Larruck, capo della 
“Food and drug administration” 
ammoniva gli agricoltori e gli alle. 
vatori di bestiame a non usare s0- 
stanze chimiche proibite se voglio- 
no evitare gli effetti negativi della 
denunzia pubblica e l’intervento 
governativo, Recentemente nume- 
rosi bambini si sono ammalati per 
la presenza di penicillina nel latte. 
La penicillina viene somministrata 
alle mucche quando sono ammalate 
di mastite, ma riappare nel latte e 
la sua presenza può essere perico- 
losa per certi tipi di persone, Ne- 
gli ambienti dell'industria alimen- 


tare e di quella chimica si è allar- 
mati per l'estremo vigore dimostra- 
to in questi ultimi mesi dal segre- 
tario Flemming, e c’è chi lo accusa 
di far lo zelante per ambizioni po- 
litiche. «Il suo obbiettivo vero », 
diceva con acredine la settimana 
scorsa Charles B. Sherman, presi- 
dente della grande organizzazione 
nazionale di agricoltori "American 
farm bureau federation”, «non 
sono nè i cranberries nè il polla- 
me, ma la vicepresidenza e forse 
qualcosa ancora più in alto », Nes- 
suna categoria ha però finora osa- 
to di contestargli tribunale il 
potere di cui ha fatto uso, Il pub- 
blico americano esige che quel che 
mangia sia sano e, nell’incertezza, 
come ha affermato il segretario del 
Dipartimento della salute, non in- 
tende fare da cavia in attesa dei 
risultati degli esperimenti in corso. 


Tre anni di lotta 


ER questo oltre tutti gli additivi 

in uso, sui cui effetti sussistono 
dubbi, saranno tolti di circolazione 
€ marzo, anche se le prove non so- 
no state ancora completate. Le 
grandi organizzazioni di vendita co- 
me le catene nazionali del Super- 
market Atlantic Pacific, Gristede, 
Grande Union, ecc. Per parte loro 
non possono permettere che esista- 
no incertezze sulla qualità di quel 
che vendono e a loro volta diven- 
tano perciò strumenti di difesa del 
consumatore, 

Il segretario Flemming intanto si 
prepara a combattere nuove batta- 
glie contro le frodi alimentari. 

Il terzo anno consecutivo della 
lotta contro le sofisticazioni ali- 
mentari ha richiesto un ulteriore 
aumento di fondi di cui, una parte 
è specificamente assegnata alla 
*Food and drug administration”. 
Allo stesso tempo Flemming sta 
mobilitando i rappresentanti dei 
consumatori fuori e dentro il Con- 

esso per essere in grado di raf- 
orzare ulteriormente strumen- 
ti legali a sua jone tanto 
a mezzo di emendamenti alla legge 
PPUTOvOte un paio e n qua: 

con un nuovo o legge 
sull'uso dei coloranti. M.c 
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di MARIALIVIA SERINI 


OMA. Sono trascorsi quattro mesi dal giorno in cui, carico 

di riflettori, appunti, macchine da presa e ottimismo, Miche- 
langelo Antonioni partì alla volta di Panarea per girarvi una 
storia ambientata durante una crociera nella calda estate medi- 
terranea. Stranamente, la storia s'intitola "L’avventura”, una 
coincidenza che lascia perplessi. Se il regista, infatti, avesse 
avuto il coraggio di filmare ciò che gli è accaduto in questi mesi 
avrebbe fatto forse il film più straordinario della sua vita. 


Antonioni doveva fermarsi in Sici- 
lia quattro settimane, L’aspettavano 
a Parigi ai primi di novembre per un 
altro film con Jeanne Moreau, Inve- 
ce, è venuto l’inverno, è passato il Na- 
tale, sta per cominciare un anno 
nuovo e ”L’avventura” non è anco- 
ra finita. « Mi è capitato di tutto », ha 
scritto l’altro giorno il regista ad un 
amico romano. «Scioperi della trou- 
pe e di attori. Sostituzione di produt- 
tori. Cinque settimane su un’isola 
senza che nessuno di noi ricevesse 
l'ombra d’un qualsiasi compenso: e 
a un certo punto non sapevamo nem- 
meno più da chi dovevamo riceverlo. 
Siamo rimasti bloccati per più notti 
sullo scoglio di Lisca Bianca, senza 
coperte e senza cibo, Veramente dei 
naufraghi. Abbiamo fatto traversate 
con mare "forza otto” e forza nove”, 
che vuol dire inferno... ». 

Il film più sfortunato dell’anno è 
iniziato a Roma il 18 agosto con sei 
settimane di ritardo sul previsto. 
Quando, il 30 agosto, la troupe si 
imbarcò per Panarea, una piccola 
isola delle Eolie, poco più d’uno sco- 
glio a 40 miglia da Messina e a 15 
da Lipari, il termometro segnava più 
di 30 gradi e il barometro era fermo 
da vari giorni sul sereno. 

Panarea fu la prima delusione. Po- 
teva piacere forse ai patiti della pe- 
sca subacquea o a chi ama le loca- 
lità romanticamente selvagge, ma 
era il luogo più scomodo per girarvi 
un film. Attori e tecnici, lasciato il 
vaporetto furono issati con bagagli e 
attrezzi su una barca che, a scaglio- 
ni, li depositò su una sassaia nera- 
stra e scivolosa come un ghiaione. 
Dinanzi a loro, circondati da isolotti 
vulcanici, si stendevano per circa due 
chilometri di lunghezza, picchi e cro- 
stoni rocciosi, interrotti da burroni 
profondi, qualche casa intonacata di 
bianco fra capperi, ginepri e anemi- 
ci fichi d’India. Pochi uomini, vesti- 
ti di nero, sonnecchiavano su un mu- 
retto bianco sotto il sole bruciante. 
Bastò una mezz'ora per scoprire che 
sull’isola mancavano la luce elettrica, 
l’acqua corrente, gli impianti igienici, 
le fognature. 

Per sè e per iì suo aiuto Franco 
Indovina, Antonioni aveva affittato 
una casa circondata da vigne, a mez- 
z’ora da] paese, in cima ad una co- 
sta rocciosa, a cui sì poteva accede- 
re soltanto a piedi o a dorso di mu- 
lo. Al piano terra s’installò Monica 
Vitti. Altre due case erano state as- 
segnate dalla produzione a Esmeralda 
Ruspoli e a Gabriele Ferzetti. Lelio 
Luttazzi e Dominique Blanchard si 
sistemarono nell'unico alberghetto. 
Gli ‘altri, in piccole stanze affittate 
dai pescatori, lungo la costa scoscesa. 


Il genovese 


E dieci eleganti valigie di pelle con 
monogramma in oro di Lea Mas- 
sari e i bauli di cuoio coloniale del 
colonnello James Addams furono am- 
monticchiati in due stanzette senza 
finestre, arredate soltanto con un let- 
to sgangherato e un catino di smalto. 
« Non c’è tempo da perdere», dis- 
se Antonioni, « Domani all’alba s’ini- 
ziano le riprese ». Tutti gli attori, ‘per 
consiglio del regista s'erano procura- 
ti una perfetta abbronzatura: Ferzet- 
ti e Luttazzi, dopo ore d'esposizione 
al sole, erano neri come tizzoni, Do- 
minique Blanchard aveva ottenuto 
una sfumatura d’un bell’ambra dora- 
to, Lea Massari pareva una mulatta 
e i baffi di Addams brillavano candi- 
di sul viso color terracotta. Solo Moni. 
ca Vitti era decisamente bianca, co- 
me può esserlo soltanto una rossa, 
d'un pallore delicato e opalescente a 
cui i bagni di sole, gli olii, le creme 
abbronzanti avevano aggiunto soltan- 
to qualche lentiggine intorno agli oc- 
chi e sul naso. 

Il terzo giorno la parola d’ordine fu 
per tutti: « Guerra all’abbronzatura ». 
Il sole splendeva feroce dall’alba al 
tramonto, la temperatura era salita 
a 40 gradi. Su tutta l'isola non c’era 


un albero o un cespuglio sotto cui ri- 
pararsi, Gli attori furono così costret- 
ti ad uscire avvolti in accappatoi di 
spugna lunghi fino ai piedi, il viso pro- 
tetto da un enorme cappellone di pa- 
glia, le mani strette intorno all’asta 
d’un ombrellone da spiaggia. Quando 
passavano attraverso il paese in cor- 
teo silenzioso e impacciato, le donne 
si facevano sulla. porta e li seguivano 
con commenti ironici. Malgrado 
tante precauzioni, il sole aveva sem- 


pre la meglio: piedi e mani, nerissi- - 


me, spiccavano con un buffo contra- 
sto sul corpo che da bruno s'era fat- 
to giallognolo. Antonioni intensificò 
la sorveglianza, pretese che gli atto- 
ri portassero calze, scarpe, persino 
guanti e proibì i bagni di mare a tut- 
ti, salvo a Monica Vitti che non cor- 
reva pericoli. 

La giornata si svolgeva sempre 
uguale. Sveglia alle tre e mezza. Una 
ora per il trucco, una mezz'ora per 
imbarcarsi all’approdo di San Pietro, 
un’altra per trasferirsi con due gros- 
se barche a motore da Panarea a Li- 
sca Bianca, uno scoglio deserto, fra- 
stagliato, senz’ombra di vegetazione. 
Le barche si fermavano in un’insena- 
tura, gli operatori, si passavano con 
mille raccomandazioni le macchine e 
i gruppi elettronici, quindi ad uno 
ad uno i passeggeri prendevano lo 
slancio e saltavano sulla roccia ta- 
gliente, cosparsa di croste saline bian- 
che e verdastre. Bagni involontari, 
salvataggi in extremis, urli di panico 


Panarea Dominique 
Blanchard, Monica Vit 
ti e, dietro al marinaio, 
Michelangelo 


davanti allo 


il regista 
Antonioni 
scoglio di Lisca Bianca, 


durante "e riprese del- 


l'Avventura”. Sopra: 


Michelangelo Antonioni. 


accompagnavano lo sbarco mentre 
mani e piedi si coprivano di lividi, 
di contusioni, di bruciature. Dopo po- 
chi giorni avevano i talloni gonfi di 
vesciche ed era un tormento cammi- 
nare sugli scogli acuminati, arroven- 
tati dal sole, fra cui s’aprivano buche 
vulcaniche colme d’acqua bollente. 

Le operazioni d'installazione proce- 
devano faticosamente, sul terreno 
rotto e ineguale. Fl sole sembrava 
spostarsi con ‘una rapidità prodigio- 
sa. «Pare che ce l’abbia con noi» 
brontolava Antonioni levando al cie- 
lo lo sguardo irritato. La sera, quan- 
do rientravano a Panarea dopo un’al- 
tra faticosa operazione d’imbarco e 
di sbarco, non erano stati girati che 
pochi metri di pellicola. 

Poi, c'era la fame. Mangiare è uno 
dei problemi più difficili da risolvere 
a Panarea. I rifornimenti scarseggia- 
rono fin dai primi giorni: poca frut- 
ta, niente verdura, uova insufficienti, 
carne pessima, pesce scarso, acqua 
razionata. « Nemmeno in guerra ri- 
cordo un cibo così orrendo», osser- 
vava ogni giorno Addams, attaccando 
coraggiosamente il suo cestino, sem- 
pre lo stesso: sardine in scatola, un 
pezzo di provolone, due melanzane 
fritte in un grasso rancido. Non sa- 
peva, allora, che sarebbe venuto il 
momento che . avrebbe rimpianto 
quello squallido menu. 

Si giravano in quei giorni le riprese 
del primo tempo, quasi interamente 
ambientato su uno yacht. Lo yacht 
aveva rappresentato una difficoltà 
grossa. Non era stato possibile tro- 
varne uno da noleggiare. La produ- 
zione aveva scritto a ‘Gibilterra, a 
Palermo, #4 Cannes. La risposta 
era sempre la stessa: tutte le im- 
barcazioni erano state prenotate già 
da mesi per crocere. Finalmente qual- 
cuno ebbe un'idea brillante. C'era un 
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L'AVVENTURA DI ANTONIONI 


IL ROBINSON CRUSOE 
DEL CINEMA ITALIANO 


Se il regista avesse potuto girare quello 
che gli è accaduto a Panarea avrebbe fat- 
to il film più straordinario della sua vita 


amico di un amico, un industriale 
genovese di sessant’anni che si vanta- 
va d’essersi fatto da sè, ed oltre a la- 
voro aveva solo due passioni: il mare 
e il cinema. Perchè non convincerlo 
a prestare la sua barca per le ripre- 
se? L'industriale accettò esultante: 
aveva sempre desiderato di veder gi- 
rare un film e proprio in quei giorni 
pensava ad una vacanza. 

La barca fu un’altra delusione, Non 
era uno yacht, ma un grosso moto- 
scafo, un chriss-craft con quattro 
cuccette e spazio sufficiente per otto 
persone. Vi salirono invece in venti- 
cinque e subito l'imbarcazione comin. 
ciò a risentirne: dopo poche ore il 
motore prese a brontolare e ad arre- 
starsi, un fumo nero e denso si levò 
da poppa, i vetri dei fari andarono a 
pezzi, si spezzò l’antenna della radio, 
i tavoli rivestiti di ifustagno si scuri- 
rono di macchie e le sovrastrutture 
di lucidissimo mogano si coprirono 
di graffi e scalfitture, I corrimani di 
nailon rosso, carichi di bikini e di 
asciugamani, i cuscini sventrati, icar- 
tocci oleosi, le comparse distese a 
prua in una massa disordinata dava- 
no ‘all’'elegante imbarcazione l’aspetto 
d’un bivacco. Durante la navigazione 
lo yacht oscillava e s'impennava pau- 
rosamente e dopo il tormento delle 
vesciche e della diarrea tutti conob- 
bero quello del mal di mare. 

Per dieci giorni il genovese assi- 
stette senza reagire alla distruzione 
del motoscafo. L'unico suo sfogo 
era parlare fra sè in genovese; la 
notte restava a bordo cercando af- 
fannosamente di riparare ciò che era 
andato a pezzi durante il giorno, « Io 
parto domani », disse senza preavviso 
la sera del decimo giorno. 

«Non è possibile » gridò Antonioni 
risentito, « dobbiamo ancora girare 
metà delle riprese ». 

«Fatti vostri» ribattè l’industria- 
le. «Io mi sono impegnato per dieci 
giorni, non iun’ora di più». Tutti si 
diedero da fare per convincerlo a ri- 
manere, Monica Vitti corse al vivaio 
per procurarsi delle aragoste, le at- 
trici indossarono per una volta vestiti 
da sera scollati, furono stappate le 
ultime bottiglie di vino e consumate 
le provviste d'una settimana per im- 
bandire ‘una cena con grandi cespi di 
insalata e frittata di vere uova. 

Il genovese parve aver ritrovato il 
suo buon umore, rise, scherzò, si lasciò 
fotografare accanto alle interpreti e 
prima di accomiatarsi baciò loro ga- 
lantemente la mano, « A domani » gli 
gridarono, accompagnandolo all’im- 


barco. « A domani » rispose la sua vo- 
ce nel buio. Fu l’ultima volta che lo 
videro, La mattina dopo barca e capi- 
tano erano spariti all’orizzonte e nes- 
suno da allora ne ebbe più notizia. 

« Pazienza » commentò Antonioni. 
« Uno yacht vale l’altro. Troveremo 
un sostituto ». Ma non si trovò. Lea 
Massari fu costretta a rimandare al- 
cuni impegni urgenti e si consolò pen- 
sando alle prorate che le spettavano 
(100.000 lire al giorno quando non la- 
vorava, 150.000 per le giornate lavo- 
rative). C'era tuttavia il pericolo che 
il tempo cambiasse e ciò poteva sl- 
gnificare un pericoloso ritardo. 

E, infatti, il tempo cambiò. Una 
mattina, alzandosi come sempre alle 
tre e mezzo, trovarono il mare coper- 
to da una densa spuma bianca, gii 
attrezzi e le macchine umide di sal- 
mastro e un cielo cupo e minaccioso. 

Antonioni, ostinato, voleva girare 
lo stesso, raggiungendo Lisca Bianca 
con mezzi di fortuna. 

Il malumore sì contagiava come 
un’epidemia. Con il maltempo i piro- 
scafi provenienti da Napoli e da Mes- 
sina non potevano più fare scalo, i 
viveri diminuivano paurosamente, 
l’acqua minerale era finita da un pez- 
zo, le barche non s’avventuravano 2 
pescare e la riserva di scatolette era 
quasi esaurita, Impossibile mettersi 
in contatto con il continente, niente 
giornali, niente posta, niente telegra- 
fo o telefono. Unico mezzo di comu- 
nicazione: una radio antidiluviana, 
carica di misteriosi bottoni. 


Arrivano i soldi 


INIRONO contemporaneamente i 

soldi. Finirono da un giorno all’al- 
tro, senza preavviso prima che 
giungesse la notizia che l'Imeria, casa 
produttrice del film, era fallita. Anto- 
nioni riunì tutti, fece un discorsetto, 
pregò di pazientare. « Credo in questo 
film» disse, «aiutatemi a finirlo ». 
Non c’era altra soluzione: impossibile 
lasciare Panarea, e non solo per la 
mancanza. di mezzi di trasporto. Bru- 
no Cincotta, proprietario dell’unico ri- 
storante era disposto a fare loro cre- 
dito, e così i negozianti, i barcaioli, i 
proprietari delle case, e gli altri che 
avevano anticipato merci e lavoro, ma 
non uno di essi avrebbe permesso che 
qualcuno lasciasse l’isola senza avere 
prima saldato fin l’ultimo sospeso. 


Furono giornate angosciose. Taglia- 
ti fuori dal mondo, in un’isola ino- 
spitale, senza cibo, senza notizie, sen- 
za soldi, senza donne, operai e tecnici 
cominciarono a ribellarsi. Si trovava- 
no il pomeriggio nell’unico caffè per 
fare una partita. Ma nessuno aveva 
voglia di giocare: davanti ad un bic- 
chiere di Malvasia in cui inzuppavano 
gli ultimi savoiardi gli uomini covava- 
no silenziosi il risentimento. Comin- 
ciarono gli scioperi. Seduti sui muret- 
ti di calce, le mani sprofondate nelle 
tasche delle giubbe, le sciarpe com- 
prate a credito avvolte intorno al viso 
per proteggerlo dalla tramontana os- 
servavano cupamente Antonioni e 
l’aiuto che s’affannavano a riprende- 
re alcune scene. 

Antonioni mostrava una calma ecce- 
zionale, rotta raramente da brevi sfu- 
riate. Monica Vitti era la sola che 
conservasse la sua vivacità, anche se 
ciò le costava crisi di pianto e improv.- 
visi svenimenti. Luttazzi parlava col 
veterinario e cercava dovunque qual- 
cosa da leggere. Addams, sempre 
inappuntabile, sfogava il suo malu- 
more su Cincotta: «Quel bandito, ci 
strapperà fino all'ultimo soldo » bron- 
tolava. Dominique, come un bravo 
soldato, si truccava e si struccava ob- 
bediente, senza un gesto di stizza o 
d’irritazione. Esmeralda Ruspoli so- 
Spirava: «Roma, via Condotti... Cosa 
darei per esserci». Lea Massari, s’era 
rinchiusa in se stessa, tetra e silen- 
ziosa come chi abbia subìto un’ingiu- 
stizia feroce. Ferzetti si lamentava: 
«Ci mancavano i reumatismi. Questa 
umidità mi farà morire». 

Sull’esempio della troupe, comin» 
ciarono a scioperare anche i barca- 
ioli e l'atteggiamento di Cincotta era 
sempre meno cordiale man mano che 
s’allungava la colonna dei crediti sul 
suo grosso registro nero. « Non pos» 
sono abbandonarci così » s’intestardi- 
va Antonioni e correva a preparare 
appelli per Giovanni Gronchi, per il 

esidente del Consiglio, per Umberto 

pini, per parlamentari ed amici, 

E finalmente l’aiuto arrivò, sotto 
forma d'un delegato di Cino del Du- 
ca che prometteva d’assumersi la pro. 
duzione del film. Erano tutti a rice- 
verlo sulla sassala di San Pietro e a 
furia di parlarne s'erano creati l’im- 
magine d’un uomo meraviglioso, bion. 
do e alto come un vichingo, risplen- 
dente di virtù come l’arcangelo Ga- 
briele. Dal traghetto scese invece un 
siciliano mpiccolotto, bruno, e abba- 
stanza pomposo che cominciò subito 
a distribuire ordini e si chiuse in una 
stanza a discutere cifre con Antonio- 


ni, ansioso di ripartire. Discusse per 
tre giorni e infine annunciò: « Torno 
domani. State tranquilli ». Passarono 
invece due settimane prima che ri- 
comparisse sull’isola, con due segre- 
tari e una grossa borsa di cuoio da 
cui cominciò a distribuire assegni e 
biglietti di banca. In poche ore tutto 
fu sistemato, fornitori diarie com- 
pensi debiti. Naturalmente, conside- 
rata la situazione, ci furono dei tagli 
nei compensi e Lea Massari, ad esem- 
pio, si vide costretta a rinunciare a 
quelle prorate (più di cinque milioni) 
che erano state il solo conforto nella 
lunga attesa. 


A Siracusa 


NTONIONI riprese a girare con 

rabbia, disperatamente, indifferen- 
te al tempo, alla stanchezza, alle diffi- 
coltà tecniche. Arrivò un secondo 
yacht, una grossa imbarcazione tutta 
bianca, una specie di nave ospedalie- 
ra che non aveva in comune con il 
criss-craft del genovese più di quan- 
to una 500 abbia con una Cadillac. Si 
presentò così un muovo problema: 
tornare a girare tutte le scene della 
barca o camuffarè la nuova imbar- 
cazione? Via le ringhiere di ferro, ab- 
battuto un albero maestro, ridipinta 
la tolda in rosso mogano, sradicati i 
sedili, lo yacht, malgrado le diverse 
proporzioni, andò via via somigliando 
al suo predecessore. 

Intanto il freddo aumentava: si 
era alla fine di novembre: giornate di 
gelida tramontana si alternavano ad 
altre di pioggia insistente. Dopo il 
tormento del caldo, cominciò quello 
del freddo, reso ancor più acuto dalla 
necessità di gettarsi in acqua, o d’e- 
pre all'aria coperti soltanto da un 

ottissimo bikini. Dopo un’ora e 
mezza d’immersione, senza grasso di 
foca, senza tuta, senza pinne, Lea 
Massari ebbe un collasso cardiaco, 
rimase mer due giorni in coma, do- 
vettero trasportarla d’urgenza a Ro- 
ma con un blocco renale ed uno stato 
di choc diffuso. E’ stata la sola a 
tornare. Gli altri hanno lasciato Pa- 
narea, ma stanno ancora girando gli 
ultimi esterni in un piccolo paese, a 
sud di Siracusa. «So che a Roma tro- 
verò un ambiente ostile » scrive Anto- 
nioni. « Ma non m'importa. Bello o 
brutto (non spetta a me dirlo) "L’av- 
Matra 3 cani da ente un film serio, 
anche se è stato, per molti aspetti, il 
più travagliato del 1959». 
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QUARANTADUE ANNI FA SBARCAVA IN EUROPA 


WOODROW WILSON PORTANDO CON SE LE STES- 


SE SPERANZE DI PACE CHE ORA HANNO ACCOM- 


PAGNATO IL VIAGGIO DI DWIGHT EISENHOWER 





DI LIVIO ZANETTI 





RomA Il 4 dicembre 1918, alle 3 del pomeriggio, tutte le navi alla fonda nel 


porto di New York fecero fischiare le loro sirène e i cannoni spararono a 
salve. Scaricatori e facchini dei docks, gli insensibili proletari della banchina 
che Edna Farber considerava « così poco patriottici », avevano trasformato una 
enorme vela di brigantino in bandiera a stelle e strisce, e l’agitavano gridando da 
forsennati, come non avevano fatto nemmeno un mese prima quando s’era sparsa 


la notizia dell’armistizio. Tuttavia nè la loro bandiera nè i loro gesti potevano ave. 


re molto risalto, in mezzo alla folla enorme che s’era riversata dalla città nel porto. 

Tutti i newyorkesi avevano disertato gli uffici quel pomeriggio del 4 dicembre, 
e decine di migliaia di persone erano corse ad ammassarsi sulle banchine, ri- 
schiando continuamente di cadere in acqua, per agitare mani e cappelli verso la 


figura d’un uomo alto, sottile, e un po’ impettito, che dal parapetto del transa- 
tlantico ”George Washington” rispondeva loro con larghi gesti della mano. 


Pochi uomini hanno raccolto tanti 
applausi e benedizioni come quel gior- 
no Woodrow Wilson, ventisettesimo 
presidente degli Stati Uniti d’America. 
« Nessuno ha mai avuto tante accla- 
mazioni », scrisse di lui William Boli- 
tho. « Io che ho potuto vedere e senti- 
re le folle d'America e di mezzo mon- 
do inneggianti o a lui, non po- 
trò mai dimenticarlo per tutta la vi- 
ta. Ho visto applaudire Foch, ho visto 
applaudire Clemenceau, Lloyd George, 
generali, reduci e feriti, ma Wilson ha 
sentito intorno alla sua persona qual- 
cosa di diverso, d’inumano e sovruma- 
no allo stesso tempo». 

Quando il "George Washington” si 
staccò dalla banchina diretto in Eu- 
ropa, dove il presidente Wilson anda- 
va a rappresentare gli Stati Uniti alla 
conferenza della pace, la gente rima- 
se ancora per molto tempo a svento- 
lare cappelli e foulards, finchè la pop- 
pa sparì alla vista. Ognuno vedeva 
salpare su quella nave qualcosa di se 
stesso, la parte più buona e forse più 
ingenua, ed aveva una ragione seria 
per commuoversi, 


Il club Wilson 


gui "George Washington”, in viag- 
gio verso l’Europa, non era imbar- 
cato soltanto Woodrw Wilson, ma 
molte delle speranze e delle intuizio- 
ni della giovane America. Nelle cabine 
vicino a quella del presidente, riser- 
vate al suo seguito e al suo stato mag- 
giore alloggiavano i più vivaci espo- 
nenti della giovane intellighentia po- 
litica degli Stati Uniti. C'era Walter 
Lippman, di 30 anni, alquale era stata 
affidata l’esegesi ufficiale dei 14 pun- 
ti; Joseph J. Grew, di 37 anni, segre- 
tario generale della commissione d’ar- 
mistizio; Norman H. Davis, di 39, il 
consulente finanziario. La parte dei 
trattati riguardante le questioni etni- 
che e di confine, era in mano al ven- 
tiseienne Christian Herter. William C. 
Bullit, 28 anni, era a capo del servizio 
informazioni della delegazione; Adolf 
A. Berle Jr., 24 anni, vice direttore 
della sezione russa; Edwin M. Waston, 
35 anni, era l’aiuto militare dei pre- 
sidente, mentre Benjamin W. Cohen, 
che con i suoi 24 anni era il più gio- 
vane, studiava i problemi giuridico- 
diplomatici che bisognava risolvere 
‘per fondare in qualche parte lo Stato 
d’Israele e dare una patria agli ebrei. 

Tutti questi giovani, nonostante il 
clima d’esaltazione che accompagna- 
va la loro avventura, non si conside- 
ravano dei mistici della politica, ma 
freddi realisti della nuova scuola”. 
I 14 punti, essi dicevano, sono il ri- 
sultato d’una analisi molto empirica 
fatta sulla realtà politicà degli ulti- 
mi cinquant'anni. Dopo aver indivi- 
duato quali sono state le principali 
ragioni di controversia fra i vari Sta- 
ti dal 1860 ad oggi, il presidente Wil- 





son le ha elencate ed ha elaborato un 
piano per abolirle. I 14 punti non rap-' 
presentano altro che questo: un pra-> 
tico bando di proscrizione delle prin- 
cipali cause di guerra storicamente 
accertate. } 

Quanto alle principali cause di guer- | 
ra, esse, secondo i ragazzi del club 
Wilson (come li. chiamava il leader’ 
repubblicano Cabot Lodge) erano al-. 
meno cinque: 

— i trattati segreti, che all’insapu- 
ta dei popoli impegnavano tra loro 
Stati contro Stati, risolvendo unilate. 
ralmente questioni che si sarebbero| 
potute superare con l’accordo di tut- 
ti esponendole in modo aperto agli in- 
teressati; 

— il controllo dei mari da parte di 
alcune potenze, le quali avevano crea- 
to delle vere e proprie frontiere da un 
oceano all’altro, fino ad elevare sbar-. 
re e posti di pedaggio come il canale 
di Suez, il canale di Panama, Gibil- 
terra, i Dardanelli, ecc.; 

— gli accordi di commercio unilate- 
rali, che mettevano certi Stati in con- 
dizioni d’inferiorità verso altri e crea- 
vano dei monopoli di mercato su sca- 
la internazionale; 

— la lotta per la conquista delle co- 
lonie e delle loro materie prime a bas- 
SO prezzo; 

— le rivendicazioni territoriali, spe- 
cie nelle zone di confine. 

Queste le principali cause di guer- 
ra negli ultimi sessant’anni. Esse ave. 
vano provocato la corsa agli arma- 
menti, creato disagio economico, su- 
scitato le guerre con il loro complica- 
to strascico di rivendicazioni territo- 
riali, come la questione dell’Alsazia- 
Lorena, della Serbia, della Polonia, 
della Transilvania e così via. Tutte 
questioni che a loro volta s'erano tra- 
sformate esse pure in altrettante cau- 
se di conflitto. La conferenza della pa- 
ce aveva il compito ed i mezzi per eli- 
minare tutto ciò, riportando i rapporti 
fra gli Stati ad una condizione di 
partenza in cui i reciproci motivi di 
contesa fossero ridotti al minimo. Per 
raggiungere questi obiettivi Wilson a- 
veva ricavato, dall'analisi delle cause, 
i seguenti tredici rimedi: 1. Non più 
diplomazia segreta; 2. Libertà dei ma- 
ri; 3. Parità commerciale; 4. Riduzio- 
ne degli armamenti; 5. Riorganizza- 
zione delle colonie nell’interesse degli 
indigeni; 6. Sgombero della Russia da 
parte delle truppe tedesche; 7. Sgom- 
bero e restaurazione del Belgio; 8. So- 
luzione del problema dell’Alsazia e Lo- 
rena; 9. Rettifica delle frontiere ita- 
liane; 10. Indipendenza dei popoli del- 
l’Austria-Ungheria; 11. Accordi nei 
Balcani; 12. Libero passaggio nei Dar- 
danelli; 13. Indipendenza della Polo- 
nia con accesso al mare. 

Ma i tredici rimedi non sarebbero 
stati lo stesso sufficienti, se il mondo 
non avesse creato un’organizzazione 
apposita per farli rispettare e render- 
li duraturi. Questo era il quattordice- 
simo punto di Wilson. Una società di 


nazioni che si garantissero reciproca- 
mente la loro integrità territoriale, 
commerciale, ecc., impegnandosi ad 
intervenire, magari con le armi, con- 
tro ogni violazione. 

Mentre il "George Washington” si 
allontanava da New York, seguito 
dalle benedizioni di mezza America, 
Wilson e i suoi giovani collaboratori 
non ignoravano gli ostacoli cui anda- 
va incontro il loro lavoro. Essi si 
rendevano conto, per esempio, che le 
idee dell'Inghilterra sulla libertà dei 
mari non potevano non essere diver- 
se dalle loro; che la Francia aveva un 
punto di vista preciso sulla questione 
dell’Alsazia-Lorena e della Ruhr; che 
infine gli stessi americani, o almeno 
una parte di essi, guardavano con dif- 
fidenza al progetto sulla Società delle 
Nazioni, preoccupati che l’impegno di 
reciproco intervento contemplato dal 
suo statuto potesse trascinarli ad ogni 
momento in conflitti e complicazioni 
molto lontane dai loro interessi. 
Perciò passarono la maggior par- 
te del. viaggio a studiare i parti- 
colari della prossima conferenza del- 
la pace, a discutere le tesi degli Stati 
Uniti per perfezionarle, e a preparar- 
si all'inevitabile dibattito. 

Le giornate del club Wilson si svol- 
gevano in un’atmosfera da college. 
Sveglia presto al mattino. Colazione. 
Poi ognuno dei componenti studiava 
e lavorava da solo fino all’ora di pran. 
zo. Nel pomeriggio Wilson e i suoi ra- 
gazzi si concedevano qualche svago 
per circa un’ora giocando a piastrelle, 
uno sport che era stato caro a Tho- 
mas Jefferson. Più tardi si raccoglie- 
vano nella sala delle riunioni per 
discutere insieme. Ognuno esponeva i 
suoi dubbi e faceva le sue osservazio- 
ni, ma era sempre il vecchio professo- 
re, Woodrow Wilson, a concludere e a 
dare le direttive. Wilson continuava 
ad essere il ”professore”, come al tem- 
po in cui teneva cattedra di storia 
e scienze sociali all’Università di Prin- 
cetown, prima che la sua carriera po- 
litica avesse inizio. Che cosa può fare 
un professore una volta diventato uo- 
mo politico? 


La vera pace 


RA la stessa domanda che s’erano 

posti i leaders del partito democra- 
tico 7 anni prima, nel 1912, quando a- 
vevano deciso di presentare . Wilson 
candidato alle elezioni come antago- 
nista del repubblicano Guglielmo Ho. 
ward Taft e del progressivo Theodore 
Roosevelt, l’uomo che aveva dominato 
il decennio 1900-1910. La scelta di Wil- 
son alla Convenzione del partito era 
stata difficile; c'erano voluti sessanta- 
tre scrutini per eleggerlo, e l’appog- 
gio. spregiudicato dei giovani dell’ala 
sinistra, che erano saliti sulle sedie 
gridando perentoriamente « We want 
Wilson », vogliamo Wilson, Tuttavia, 


Quando arrivò a Roma, 
per l’affitto di una fi- 
nestra in via Nazionale 
ci voleva una cifra pa- 
ri a sei mesi dello sti- 
pendio d’un impiegato 












Woodrow Wilson all’Uni- 
versità di Princetown, do- 
ve insegnò storia e scienze 
sociali fra il 1905 e il 1910. 
Nella foto a destra: Lon- 
dra gennaio 1919. Wilson 
traversa una via di Londra 
cosparsa di fiori da un 
gruppo di scolare. Accanto 
al titolo: Wilson nel 1920. 
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durante la campagna elettorale il nuo- 
vo candidato seppe servirsi molto be- 
ne della sua abilità oratoria, semplice 
ma elegante, serena ma austera, con 
delle venature da Vecchio Testamen- 
to. I contadini dell'Ovest votarono per 
lui; ai sudisti piacquero la sua figura 
signorile e le sue maniere distinte; i 
lavoratori dell’ American Federation 
of Labor” lo preferirono a Roosevelt. 
La vittoria elettorale, ottenuta con 
una buona maggioranza, fu un suo 
successo personale più che della mac- 
china di partito. Perciò i bosses de- 
mocratici si domandavano inquieti 
che cosa avrebbe fatto il professore. 

Ed egli fece semplicemente il suo 
mestiere: insegnare. Per sette anni 
non fece altro che insegnare all’Ame- 
rica quelli che egli chiamava i princi- 
pi della nuova libertà, una versione 
moderna e integrata della vecchia li- 
bertà jeffersoniana. Durante tutto il 
pericdo della sua presidenza, Wilson 
si sforzò d’applicare questi principi 
fedelmente in tutte le loro conseguen- 
ze e il loro significato. Essi significa- 
vano parecchie cose non facili da rea- 
lizzare nell’America di quegli anni, 
dominata dalla spinta della seconda 
rivoluzione industriale. Significavano, 
per esempio, una legislazione anti- 
trust, diretta a restituire all'economia 
la piena libertà di concorrenza senza 
indebolire la produttività che le deri- 
vava dal crescenté processo di con- 
centrazione dei capitali e degli stru- 
menti. Significavano una maggior e- 
stensione delle libertà sindacali. In 
politica estera volevano dire rifiuto si- 
stematico della guerra e d’ogni poli- 
tica d'aggressione; rapporti di piena 
eguaglianza con gli altri paesi; rispet- 
to dei diritti di tutti. Wilson riuscì a 
fare approvare la legge antitrust, po- 
tenziò l’organizzazione sindacale, con- 
cluse pacificamente la vertenza sul ca- 
nale di Panama, evitò la guerra col 
Messico il cui dittatore Vittoriano 
Huerta, nel 1913, aveva avanzato delle 
rivendicazioni di frontiera e fatto ar- 
restare un battaglione di marines a- 
mericani; cercò fino all'ultimo di te- 
nere l'America fuori dalla prima guer- 
ra mondiale, e quando fu costretto a 
prendervi parte, lo fece soltanto, co- 
me disse al Congresso, « per affretta- 
re la fine del massacro e poter garan- 
tire una vera pace ai popoli». I 14 
punti, che ora portava a Versailles 
per farne la piattaforma della Con- 
ferenza, dovevano essere appunto la 


. base della "vera pace”, l’insegnamen- 


to e il contributo dell'America alla 
civiltà del mondo. 

Quando il "George Washington”, 
dopo due settimane circa di viaggio, 
arrivò in Inghilterra, Wilson e i suoi 
collaboratori avevano ormai pochi 
dubbi su] successo del loro lavoro. Gli 
avvenimenti dei giorni seguenti raf- 
forzarono la loro convinzione. 


ì 
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L TERZO CAPITOLO della nostra inchiesta era ter- 

minato con una domanda: la moglie italiana è infedele? 
Questa domanda ce l’eravamo posti a conclusione del- 
l'indagine che avevamo svolto nei tre capitoli prece- 
denti. Nel primo avevamo abbozzato un ritratto dell’ita- 
liana media, quale la possiamo vedere nella sua casa, 
circondata dal marito e dai figli: e ciò che ci aveva più 
colpito è che tanto spesso essa ci appare amara, delusa, 
insodisfatta. Cercando di capire i motivi di questa de- 
lusione avevamo visto che essi dipendono in buona parte 
dalla posizione ancora incerta che la donna ha nella so- 
cietà italiana, a mezza strada tra la "carrier woman” in- 
dipendente di tipo americano e la massaia ottocentesca. 


Nel secondo capitolo c'eravamo 


‘ chiesti, però, se questa insodisfa- 


zione non aveva anche origini di 
carattere sessuale. E per risponde- 
re a questa domanda avevamo trac- 
ciato un panorama sessuale dell’I- 
talia d’oggi. Avevamo potuto così 
constatare quanto profonda sia, 
nella mentalità collettiva, la ten- 
denza a reprimere, a negare l’esi- 
stenza d’una parte istintiva nella 
donna, ed avevamo visto come que- 
sta negazione porti spesso, specie 
nelle regioni meridionali, a situa- 
zioni psicologiche esasperate, in cui 
il sesso finisce d’essere un proble- 
ma cosciente e si trasforma in una 
potenza oscura dalla quale ci si può 
difendere solo attenendosi ad alcu- 
ne regole di carattere magico. Ave- 
vamo notato anche come alla base 
di questa mentalità ci sia una vi- 
sione che tende a dividere le donne 
in due gruppi irrevocabilmente di- 
stinti: le madri-vergini e le prosti- 
tute. La moglie (insieme alla ma- 
dre, alle sorelle e alle figlie) rien- 
tra, per ciascun uomo, nella prima 
categoria. Il suo tentativo di de- 
sessualizzarla comincia il giorno 
stesso del matrimonio. 


La spinta 


N questo quadro generale risul- 

ta chiaro che anche l’insodisfazio- 
ne sessuale è un elemento che gio- 
ca una parte notevole nella delu- 
sione postmatrimoniale della don- 
na italiana. Nel terzo capitolo della 
nostra inchiesta, dunque, abbiamo 
voluto vedere un po’ più da vicino 
come, sullo sfondo già descritto, si 
modellano i rapporti tra marito e 
moglie. Abbiamo così seguito una 
coppia dal periodo del fidanzamen- 
to, attraverso la prima notte e gli 
anni iniziali del matrimonio, fino 
alla nascita dei figli. Giunti a que- 
sto punto e constatato che normal. 
mente sono proprio i figli che fan- 
no le spese della delusione delle 
donne sposate italiane, ci siamo 
chiesti se questo stato d’animo non 
si manifesta anche in altro modo, 
se cioè alcune mogli insodisfatte 
non cerchino un compenso anche 
nelle relazioni extramatrimoniali. 

Ma come rispondere ad una si- 
mile domarda? Di che mezzi ser- 
virci per la nostra indagine? Ap- 
pena si sfiora il tema dell’adulterio 
femminile (quello maschile rap- 
presenta ancora in molti casi og- 
getto di scherzo e di vanterie col- 
lettive) si entra infatti in un mon- 
do chiuso, intessuto di maldicenza, 
d'invidia e di falsi pregiudizi mora- 
listici. 

Per tentare di conoscere più da 
vicino quest’aspetto della realtà i- 
taliana abbiamo pensato che po- 
tesse esserci utile l’esperienza di 
qualche sacerdote. Ma, purtroppo, 
i nostri tentativi in questo settore 
non sono stati fortunati. Nonostan- 


te non avessimo chiesto ai religiosi 
da noi avvicinati dati e casi indivi- 
duali, ma la loro opinione persona- 
le sul problema, essi ci hanno in- 
variabilmente risposto che nulla 
potevano dirci perchè tutto quan- 
to sapevano era coperto dal segre- 
to confessionale. 

Un solo sacerdote ha acconsenti- 
to ad avere con noi un discorso più 
ampio. Le parole che ci ha rivolto 
le ha volute definire un ammoni- 
mento. « State attenti » ci ha detto 
«a non avvicinarvi a questo sog- 
getto scabroso con idee troppo li- 
mitate: a non pensare, cioè, che le 
donne che stringono un legame ex- 
traconiugale, lo facciano unicamen- 
te per sodisfare la loro parte istin- 
tiva eventualmente trascurata dal 
marito e anche per trovare nell’a- 
more illecito un compenso ad altre 
delusioni che il matrimonio può 
aver loro riservato. Questi motivi 
hanno un carattere determinante 
in alcuni casi: ci sono perfino delle 
donne che talvolta tradiscono a 
freddo, senza averne alcun deside- 
rio, per vendetta, per ripagare il 
marito con la stessa moneta. Ma 
sono situazioni rare. Nella maggio- 
ranza delle mogli la spinta verso 
l’adulterio è un’altra: è una spinta 
di natura non istintiva o sessuale 
ma spirituale: vorrei dire, se mi 
permettete la parola, esistenziale. 
Guardiamo infatti la vita delle don- 
ne comuni. Dopo due, quattro, otto 
anni di matrimonio, talvolta più 
tardi, talvolta anche più presto, tut- 
to ciò che poteva esserci di novità 
nella nuova situazione è ormai as- 
similato. In molti casi si sono già 
avuti i figli che si desiderava ave- 
re. I rapporti con il marito hanno 
preso un andamento stabile; la ca- 
sa, spesso, cammina più o meno da 
sè. Per.le più ricche persino le riu- 
nioni mondane, i viaggi, comincia- 
no ad apparire sempre più uguali. 
Tutto insomma si svolge secondo 
una routine precisa. Il tempo pas- 
sa, ma è come se fosse fermo. Allo- 
ra nella mente di molte mogli si co- 
mipcia ad introdurre uno strano 
pensiero. Ho 25, 30, 35 anni, si di- 
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cono, eppure da ora in poi, fino al- 
la mia morte, nella mia vita non 
accadrà più nulla. 

« Naturalmente la soluzione di 
questo problema è di vivere con un 
vero senso religioso, sia pure d’una 
religiosità immanente concentrata 
tutta su se stessi, o anche con un 
senso di missione, in modo tale, 
cioè, da far sì che il passaggio dei 
giorni non sia un dato puramente 
esteriore ma rappresenti un accre- 
scimento interno o l’avvicinamento 
ad una determinata: meta. Ma 
quanti sono capaci di farlo? Pochi, 
purtroppo. Gli altri, uomini e don- 
ne, hanno bisogno di crearsi artifi- 
cialmente delle novità, di darsi ar- 
tificialmente l’impressione che nel- 
la loro vita accade ancora qualche 
cosa. Un nuovo affetto, un interes- 
se extraconiugale, è la maniera più 
semplice ver raggiungere questo 
scopo. 

« L'atteggiamento che ho prova- 
to a descrivere è, in fondo, quello 
che molti chiamano bovarismo. 
Questa definizione ha tuttavia ac- 
quistato un significato dispregia- 
tivo sul quale io non concordo. Non 
si tratta, infatti, d’uno stato d’ani- 
mo superficiale, frutto d’una men- 
talità infantile. Anche se s'’espri- 
me attraverso atti sbagliati e col- 

evoli, come l’adulterio, alla sua 

ase c'è qualche cosa che è profon- 
da e antica quanto l’umanità: la 
paura della morte ». 

Abbiamo riportato. per intero 
questo giudizio, sia perchè illumi- 
na il problema da un angolo inso- 
lito, sia perchè esso corrisponde in 
larga misura con l’opinione che noi 
stessi ci siarno formata leggendo 
molte di quelle confessioni laiche 
che sono le lettere che le donne in- 


viano alle rubriche di consigli dei 
settimanali femminili e d’attualità. 

Tra queste lettere abbiamo scel- 
to per il nostro esame quelle di 
donne che hanno tradito il marito 
o che si sentono sul punto di farlo. 
Ne abbiamo lette qualche centi- 
naio. E due elementi ci hanno col. 
pito immediatamente. Il primo è la 
importanza che nello strano gioco 
dell’adulterio femminile hanno i 
"primi amori”, i fidanzati scompar- 
si un giorno dalla vita delle ragaz- 
ze per andare a fare il militare, i 
minatori all’estero, oppure sempli- 
cemente allontanatisi da un mo- 
mento all’altro, magari dopo aver 
chiesto e ottenuto la prova d’amo- 
re. La loro riapparizione (ci rife- 
riamo all'Italia popolare, contadi- 
na, piccolo-borghese) segna spesso 
la crisi improvvisa d’un’unione fa- 
miliare. La donna qualche volta re- 
siste: molte altre, quasi ubbidendo 
ad una fatalità, finisce col cedere. 


La vanità 


L secondo elemento che abbiamo 

ricavato dalle lettere c’interessa 
più da vicino. Questo elemento è la 
vanità di molte delle donne che le 
hanno scritte. « Sono una donna di 
trentotto anni e, non per vantar- 
mi, quando passo per strada gli uo- 
mini si voltano ancora a guardar- 
mi... »; « Ho ventitre anni e il mio 
corpo è sodo e ben fatto... »; « No- 
nostante sia sposata e madre di tre 
bambini, ho avutr sempre più cor- 
teggiatori d'una ragazza... »; « Non 
posso dire di essere proprio bella, 
ma evidentemente ho qualche cosa 
che attira gli uomini... »;} « Ho cin- 


quantaquattro anni ma modesta- 
mente sono ancora piacente... ». Ec- 
co le frasi che (insieme ad altre 
che spesso scendono in descrizioni 
più particolareggiate dell’avvenen- 
za fisica della scrivente) si possono 
trovare in almeno metà delle con- 
fessioni delle donne che hanno 
commesso o si sentono portate a 
commettere un adulterio. 

Sarebbe facile scherzare sulla 
mancanza di buon gusto e di rite- 
gno di queste parole. Chiediamoci 
invece piuttosto che cosa c’è dietro 
questa vanità. Se esaminiamo da 
vicino questo sentimento, espresso 
talvolta in maniera tanto ingenua, 
ci accorgiamo che alla sua base c’è 
solo questo: una reazione contro la 
noia e la meccanicità dei rapporti 
coniugali; il rifiuto d’accettare co- 
me un fatto compiuto che la loro 
personalità sia soltanto quella con- 
venzionale riconosciuta dal ma- 
rito e dalle altre persone che le 
circondano, L’accentuata vanità 
delle donne infedeli, in molti casi 
non è espressione d’un tempera- 
mento particolarmente leggero e 
sensuale: nelle braccia d’un altro 
uomo queste donne cercano piutto- 
sto la conferma che la loro vita non 
è finita, che non sono diventate, 
come loro dicono, un sopramobile, 
che domani e dopodomani e tutti 
gli anni futuri non saranno esatta- 
mente eguali a ieri e l’altro ieri. 

Ci sono naturalmente anche al- 
tri motivi che possono spiegare l'a- 
dulterio femminile: ci sono cioè ca- 
si in cui l'elemento determinante è 
un matrimonio fondamentalmente 
sbagliato, o l’incontro improvviso 
d’un uomo di cui ci s'innamora. In- 
fine, è certo che alcune donne tra- 
discono il marito perchè egli, forse 


per quell’eccessivo rispetto” della 
moglie, cui abbiamo accennato nel 
precedente capitolo, rende i loro 
rapporti sessuali fastidiosi e mec- 
canici. 

Se però s’accetta l’ipotesi (e scri- 
viamo di proposito ipotesi, perchè 
in un campo come questo le diffe- 
renze d’opinione sono inevitabili) 
che alla base dell’infedeltà coniu- 
gale delle donne (e spesso anche 
degli uomini) c’è quasi sempre lo 
stato d’animo che abbiamo descrit- 
to, si deve giungere alla conclusio- 
ne che in astratto non ci sono pae- 
si più adulteri di altri: in ogni sin- 
gola nazione, in ogni singola città 
il numero delle donne tendenzial- 
mente infedeli è quasi identico a 
quello delle donne che, a causa del 
fallimento del loro matrimonio o 
per altri motivi, non hanno trovato 
un equilibrio nella vita, non rica- 
vano dalla loro attività giornaliera 
quel tanto di sodisfazione che le 
metta a riparo dall’angoscia di ve- 
der passare inutilmente i mesi e 
gli anni. 

Tutto quanto abbiamo scritto fin 
qui si riferisce, però, alle mogli che 
tradiscono col pensiero, che sono 
infedeli al marito con l’immagina- 
zione. Di queste donne in cui l’a- 
dulterio non va mai più in giù del- 
l'altezza degli occhi, in Italia (tut- 
to ci dà il diritto di pensarlo) non 
ce ne sono certo meno che negli 
altri paesi, Secondo i gradi di cul- 
tura e di benessere, sono le mogli 
che s’innamorano di Mike Buon- 
giorno e di Enzo Tortora, del figlio 

el lattaio di fronte, del capufficio 
del marito, oppure sono le signore 
di mezza età che incontriamo nei 
salotti, al teatro, negli intervalli 
dei concerti, passive, allusive, che 
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interrompono la partita a canasta 
per raccontare alle amiche l’ultima 
storiella incredibilmente volgare e 
che accettano di tanto in tanto un 
giro di ballo guancia a guancia con 
l’amico incontrato al cocktail. 


Le occasioni 


A quante di loro tradiscono ef- 

fettivamente? Su questo campo 
la fantasia individuale ha la possi- 
bilità di spaziare in libertà. Nascono 
così, nell'Italia del 1960, miti e leg- 
gende simili a quelli che potevano 
fiorire centocinquanta anni fa, 
quando non c’erano i treni e gli ae- 
roplani e per andare da Firenze a 
Bologna ci volevano due giorni di 
diligenza. 

Uno di questi miti è quello delle 
spiagge di adultere. Tra Ancona e 
Venezia (non diamo particolari più 
precisi per evitare d’offendere la 
suscettibilità d’una parte degli abi- 
tanti della costa adriatica) s’incon- 
trerebbero intere spiagge dove d’e- 
state le donne sposate sarebbero 
tutte o quasi tutte nella migliore 
disposizione d’animo per tradire il 
marito. La fantasia popolare non si 
limita però a questa indicazione 
generica: scende nei particolari, 
precisa i periodi più adatti (giugno 
o settembre, quando i mariti non 
sono ancora arrivati o sono già tor- 
nati in città), i metodi di corteg- 
giamento da seguire, e così via. 

Sulla fondatezza di questi miti, 
ad ogni modo, i più adatti ad e- 
sprimere un parere pensiamo che 
siano quegli italiani che negli ulti- 
mi anni, inseguendo un altro so- 
gno popolare, sono andati in viag- 


gio di vacanze in Svezia e che, a 
quanto sembra, ne hanno ricavato 
un’esperienza abbastanza diversa 
da quella che attendevano. 

Per parte nostra, pur ammetten- 
do che alla base d’ogni leggenda c’è 
un fondamento di verità, preferia- 
mo lasciar da parte tutto questo e 
limitarci a guardare quegli aspetti 
della realtà italiana che possono 
influire sulla trasformazione degli 
adulterî potenziali (dei quali nel 
nostro paese se ne commettono cer- 
to non meno che in qualsiasi altro) 
in adulteri concreti, 

Il. primo elemento di cui dobbia- 
mo tener conto è la distribuzione 
della popolazione tra città e cam- 
pagna. Abbiamo già accennato nel 
capitolo precedente che solo una 
minoranza degli italiani vive in cit- 
tà relativamente grandi. Esami- 
nando ora la situazione più da vi- 
cino, constatiamo che quasi la me- 
tà degli italiani fa ancora parte del 
mondo contadino: uomini e donne 
che lavorano la terra .o comunque 
abitano in piccole frazioni di poche 
decine d’anime, in villaggi sperdu- 
ti tra i monti, in squallidi paesi 
(senz’acqua corrente, senza. gabi- 
netti privati, senza giornali) di 
quattro o cinquemila abitanti. 

Quest’Italia di campi e di borga- 
te presenta differenze notevoli tra. 
provincia e provincia, tra regione e 
regione. Al contrario della borghe- 
sia che, proprio per il fatto d’essere 
in gran parte di formazione recen- 
te, con scarse radici e poche tradi- 
zioni, tende ad acquistare in tutto 
il paese una superficiale uniformi- 
tà convenzionale, il mondo conta- 
dino ha conservato ‘ancora ‘oggi le 
sue particolarità spiccate, nei di- 
versi luoghi. In questo quadro mol. 
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to vario c’è quindi posto anche per 
alcune zone (dell'Emilia, del Vene- 
to, della Lombardia, eccetera) in 
cui. il comportamento sessuale 
delle donne, prima e dopo sposate, 
ha, o sembra avere, una spregiudi- 
catezza sconosciuta al resto della 
penisola. 

Si tratta però di zone relativa- 
mente ristrette di cui sarebbe sba- 
gliato aumentare l’importanza. 
Anche nella comprensione del mon- 
do contadino, infatti, ci troviamo 
di fronte ad un mito culturale: un 
mito che porta a credere che chi la- 
vora nei campi, .vive legato alla 
terra, sia più grossolano ed imme- 
diato nel considerare i propri i- 
stinti sessuali e sia più libero nel 
manifestarli. Questo mito si fonda 
su una quantità d’osservazioni in 
se stesse esatte, ma inserite in ma- 
niera errata nel contesto generale. 


Le provinciali 


I parte infatti dalla constatazione 

che per i contadini e per le con- 
tadine, la vita sessuale fin dall’in- 
fanzia non ha misteri: ognuno di 
loro vive in mezzo alle bestie, dor- 
me nella stessa camera e spesso 
nello stesso letto del padre e del- 
la madre; ed a questo s’aggiungo- 
no altre osservazioni: la larga dif- 
fusione dei contatti sessuali con 
animali, la frequenza dell’incesto, 
il.realismo e la volgarità di talu- 
ne cerimonie propiziatorie che si 
svolgono in tutte le campagne. Si 
giunge così alla conclusione che ci 
si trova di fronte ad uno strato del- 
la popolazione più bestiale ed im- 
morale di quello che vive in città. 


La verità è differente. Al livello 
cosciente (0, per essere più precisi, 
nei momenti in cui riflette),.il con- 
tadino è infatti molto più purita- 
no, molto più impacciato e repres- 
so dell’uomo medio che vive in cit- 
tà. Questo suo puritanesimo è però 
una scorza abbastanza sottile, sot- 
to la quale non c'è più nulla, solo 
la grande riserva dell’amoralismo 
primitivo. Non spetta a noi cercare 
d’esaminare le origini e le manife- 
stazioni di questa amoralità (che, 
si badi bene, non è per nulla immo- 
ralità). Vorremmo solo dire che es- 
sa ha parecchio a che fare. con la 
struttura mentale- del. contadino 
(immerso nelle cose più che in se 
stesso, cosciente della realtà che 
lo circonda più che del suo proprio 
io) e che è quindi su questo sfondo 
che vanno inquadrati, - per. com- 
prenderli, alcuni fenomeni vi 0 
repugnanti: non ci sono dubbi, ad 
esempio, che per'il bracciante, il 
quale, di notte, s’è steso per dormi- 
re dopo dodici ore di lavoro, il ca- 
lore del corpo della figlia che gli 
è accanto nell’unico letto familiare 
è una realtà superiore non solo ai 
suoi principi morali ma alla sua 
stessa autocoscienza. 

Chiudiamo ora iquesta lunga pa- 
rentesi ed arriviamo alla conclusio- 
ne che c’interessà e che è questa: 
se s’eliminano alcune situazioni, 
diffuse ma pur sempre particolari, 
il mondo contadino, per la sua stes- 
sa struttura, non conosce l’adulte- 
rio femminile che in misura molto 
limitata. Conosce; invece, in vaste 
proporzioni, l’adulterio maschile, 
in maniera ufficiale e riconosciuta. 
Fino a. quando non sono state chiu- 
se le case di tolleranza, ad esempio, 
in molte zone del Meridione esiste- 


vano le corriere del sabato sera: un 
gruppo di autobus che ‘al tramonto 
passavano nei vari paesi, raccoglie- 
vano gli uomini e li depositavano 
direttamente di fronte alla porta 
del postribolo della cittadina vici- 
na, Due 0 tre ore dopo passava- 
no a ripigliarli. 

Al di sopra del mondo contadino 
c'è la.provincia. La provincia è, per 
definizione, peccatrice. Ma come? 
In che modo? Con i pensieri, gli 


«sguardi, certamente, Ma se.si.parla 


di azioni, ci sia consentito di consi- 
giare anche qui un po’ di cautela, 
immaginiamo, ad esempio, una cit- 
tadina di ‘venti-trentamila abitan- 
ti.. Una cittadina italiana, tutta 
stretta intorno ai suoi edifici .rina- 


‘ scimentali o barocchi, con le sue 
* stradine tortuose che: convergono 


verso le piazze con la chiesa, il mu- 
nicipio, il mercato, ecc. Nei pochi 
chilometri quadrati che essa occu- 
pa tutti si conoscono. E le donne, 
che non hanno altro da fare, passa- 
no il loro tempo libero ad osserva- 
re gli altri, a commentare i loro ge- 
sti. Non è certo in una situazione 
simile che la moglie media, la mo- 
glie che valuta attentamente tutti 


. i pericoli cui va incontro, sarà spin- 
‘ ta a iniziare una relazione extraco-. 


niugale, anche se:ne ha la tentazio- 
ne. Poiché non pensiamo, tuttavia, 
che- neppure queste circostanze po- 
co propiziè possano convincere tut- 
te le moglie provinciali a rimane- 
re, sia pure forzatamente, fedeli, 
nel corso della nostra inchiesta ab- 


‘.biamo provato a chiedere a quali 


sistemi possono ricorrere le piccole 
Bovary della provincia italiana per 
i loro convegni clandestini. Le ri- 
sposte chè ci. sono state date più 
aio sono due, e le riferiamo co- 
sì come le abbiamò apprese. 
L'incontro in un’altra città. L'uo- 
mo e la donna sì danno appunta- 


NELLE FOTO 


Nelle foto: a sinistra, la 
donna italiana del sette- 
cento, in un particolare 
dalla Lezione di danza” di 
Pietro Longhi, conservata 
alla Ca’ Rezzonico di Ve- 
nezia. In alto, l'italiana del 
popolo in una scena di ge- 
nere dello stesso secolo: 
"La pulce” di Giuseppe 
Crespi, alla Galleria degli 
Uffizi. Nella pagina di 
fronte: a sinistra accanto 
al titolo, ’’Susanna al ba- 
gno” del Domenichino, del- 
la ‘Vecchia Pinacoteca di 
Monaco; sotto, Lucrezia e 
Tarquinio” del: pittore ro- 
magnolo Guido Cagnacci, 
conservato’ a Roma al. 
l'Accademia di San Luca. 


mento in una città vicina. Lì i pe- 
ricoli sono molto ridotti; inoltre la 
moglie, se è stata vista insieme al- 
l'amante, può sempre giustificarsi 
dicendo che si trattava -d’un com- 
pagno di viaggio. Anche questo 
sistema, naturalmente, presenta 
qualche pericolo. Un'avvocato ci 
ha raccontato questo episodio. Un 
suo'cliente che abitava in un paesé 
vicino a Roma aveva ormai in ma- 
no le prove che le frequenti gite 
della moglie nella capitale erano 
solo la scusa per tradirlo. Si com- 
portò quindi in questo modo: at- 
tese un nuovo viaggio e prima del 
ritorno della moglie chiuse la casa 


e le lasciò le valigie con i vestiti 
dal portiere, insieme ad una lettera 
nella quale le spiegava che se an- 
dava via senza far storie, non l’a- 
vrebbe denunciata per adulterio. 
La moglie infedele accettò il con- 
siglio. 
tè in casa d’un’amica. Oltre al- 

l'amica, ovviamente, c'é l’amante. 
L’amica esce dopo qualche minuto 
e i due hanno tutta la possibilità 
di rimanere soli. E’ il sistema di 
cui si serve la protagonista del rac- 
conto di Moravia intitolato appun- 
to "La provinciale”. L'amica non è 
mai un'affittacamere professioni- 
sta. La sua cortesia, però, va sem- 
pre pagata con un regalo adegua- 
to: naturalmente dall'uomo. 

Arriviamo così nelle grandi cit- 
tà. E qui nelle strade immense, nei 
grandi quartieri di periferia, nei 
supermercati e nei magazzini a più 
piani, delle adultere è facile perde- 
re le tracce. In teoria, ogni donna 
che incontriamo al cinema o in au- 
tobus potrebbe essere uscita cinque 
minuti prima da un convegno amo- 
roso. 


Le extracasalinghe 


’E' tuttavia un elemento che è 

questo punto vale la pena di 
chiarire: ed è il rapporto che può 
esistere tra lavoro femminile ed in- 
fedeltà coniugale. Varie indagini 
svolte fuori d’Italia avanzano l’i- 
potesi che tra i due fenomeni esi- 
ste un rapporto indiretto, nel senso 
che la percentuale delle donne che 
tradiscono il marito sembra più al- 


‘ to nel gruppo di quelle che lavo- 


rano. La spiegazione di questo au- 
mento non va cercata, però, nelle 
maggiori occasioni d’incontrarsi' e 
nella maggiore libertà. La causa 
sarebbe diversa. Il lavoro extraca- 
salingo, infatti, ha come primo ri- 
sultato di rendere la donna più si- 
cura di sè: essa è, quindi, psicolo- 
gicamente meno disposta a soppor- 
tare il cattivo carattere, la prepo- 
tenza ed i tradimenti del marito, 
senza reagire in qualche modo; i- 
noltre, questa maggiore sicurezza 
è anche economica: viene elimina- 
ta così quella che è una delle re- 
more principali all’adulterio fem- 
minile e cioè il timore d’essere sco- 
perta e di perdere, col marito, la 
sicurezza economica. i, 

In Italia, come abbiamo già ac- 
cennato, solo una moglie su sette 
lavora, Se questa valutazione stra- 
niera è. esatta, quindi, anche di qui 
ricaviamo un elemento che ci spin- 
ge a raffigurarci il nostro come un 
paese di mogli, magari sognatrici, 
ma quasi sempre caste. E questa 
immagine si rafforza se sfogliamo 
l’annuario delle statistiche giudi- 
ziarie: dal 1955 in poi i processi che 
hanno alla base un adulterio fem- 
minile sono in media un migliaio 
l’anno. Sono gli unici tradimenti 
ufficialmente riconosciuti. Riguar- 
dano una donna italiana su dieci- 
mila. 1 

Le infedeli sono davvero così po- 
che? E se sono di più, quante sono? 
Già nell'articolo precedente abbia- 
mo accennato ad una singolare ed 
interessante gu svolta negli 
scorsi anni in Italia sul comporta- 
mento sessuale collettivo: una spe- 
cie di piccolo rapporto Kinsey ita- 
liano. Per rispondere alle domande 
che ora ci siamo posti, la prossima 
settimana lo esamineremo insieme 
a voi. 


de Hanno collaborato a questa 
inchiesta Luigi De Marchi, 
Vittorio Emiliani, Riccardo 
Landau e Marialivia Serini. 
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di BRUNO ZEVI 


ALERMO, La storia della de- 

molizione della villa Deliella 
in piazza Croci a Palermo meri- 
ta di essere documentata per 
esteso, poichè esorbita dalle 
cronache dei "Vandali in casa” 
che Antonio Cederna va tessen- 
do da vari anni e si propone co- 
me un atto di banditismo di 
nuovo tipo. Per solito, chi per- 
petra queste operazioni, cerca 
almeno di salvare l’apparenza 
della legalità. Nel caso, invece, 
s'è compiuto un assassinio in 
spregio di tutte le leggi e di 
tutte le autorità. Il modo of- 
fende assai più dell'oggetto. 
Villa Deliella era una delle ra- 
re re di Ernesto Basile, la 
più importante personalità ar- 
chitettonica del principio del 
nostro secolo. L'averla ab- 
battuta è sintomo inqualifica- 
bile di masochismo. Ma se ri- 
percorriamo il lungo processo at. 
traverso il quale s'è giunti alla 
distruzione della villa, l’episodio 
assume proporzioni paurose per 
le responsabilità che coinvolge. 

Ecco la vicenda. Nel 1954, su 
proposta della soprintendenza 
ai Monumenti, il ministero del- 
la Pubblica Istruzione decreta 
11 vincolo. sulla villa. Deliella. 
Tre anni dopo, a vere d'un 
ricorso del proprietario, il vin- 
colo viene revocato dal Consi- 
glio di Stato in quanto non è 
trascorso ancora un cinquanten- 
nio dalla costruzione e questo 
è il termine minimo stabilito da 
un’assurda legge perchè un e- 
dificio sia riconosciuto di va- 
lore monumentale. Quando fu 
eretta villa Deliella? Non si sa 
esattamente, ma viene ascritta 
al 1909. Cade nel 1959 l’anno 
giusto per imporre il vincolo e 
la soprintendenza, infatti, lo 
ripropone, il ministero lo de- 
creta nuovamente, e il proprie- 
tario chiede che sia revocato. 
Perchè? Perchè non si conosce 
precisamente il mese del 1909 
in cui la villa fu costruita, e 
perciò bisogna supporre che il 
cinquantesimo anno scada il 31 
dicembre 1959. A questo punto 
succede il primo fatto poco 
chiaro: per revocare il vincolo 
del 1954 ci sono voluti tre anni: 
per revocare quello del 1959 su. 
no bastati pochi giorni. Il mi. 
mistero dice al proprietario: fi- 
no al 31 dicembre lei può fare 
il suo comodo, Il proprietario 
DDA ide: grazie, e demolizce la 
via. 


0 UANTO sopra er ciò che ri- 
guarda la Pubblica Istruzione 
Veniamo ora al piano regolato- 
re. Il piano di Palermo, adot- 
tato dal consiglio comunale nel 
1956, prevede il vincolo della 
villa Deliella per interesse mo- 
numentale e destina il giardi- 
no a verde. Come tutte le so- 
luzioni del piano, questi vincoli 
sono protetti dalla ‘legge di 
salvaguardia”, la cui  validi- 
tà è tuttora vigente. L'opinione 


e. Quando 
progettata la demolizione della 
villa Basile in via Siracusa, la 
protesta di tutto il paese (ri- 
cordo il violento intervento del- 
l'”’Dspresso” del 20 gennaio 


1957) spinge l'on. Restivo a far 
acquistare l'immobile della Re- 


one. 
Siamo all'ultimo atto. Il 
20 novembre scorso, 
regolatore di Palermo, 
rato in base alle osservazio- 


ni presentate, è 
consiglio comunale. E’ confer- 
mata la designazione monu- 
mentale di villa Deliella men- 
tre il vincolo del giardino pas- 
sa da "verde pubblico” a ”ver- 
de privato”. In base al regola- 
mento, tutti gli edifici notevo- 
li, elencati alfabeticamente e 
individuati planimetricamente, 
non sì possono modificare sen- 
za il parere congiunto della 
commissione urbanistica e del- 
la soprintendenza (art. 63) e, 
nel caso di autorizzata demo- 
lizione, questa deve sottostare a 
particolari cautele d’interesse 
storico-artistico (art. 64), ol- 
tre che al rigoroso rispetto del- 
la destinazione a verde (art. 
67). Otto giorni dopo, il 28 no- 
vembre, l’assessore ai Lavori 
Pubblici del comune, senza ri- 
chiedere i pareri contemplati 
dall'art. 63 e, a quanto pare, 
contro l’opinione - dell'ufficio 
tecnico e di quello legale, con- 
cede la licenza di demolizione. 
Che l’ufficio tecnico comunale 
non sappia nulla è dimostrato 
dal fatto che, appena infor- 
mato, ha inviato per accerta- 
mento i vigili urbani. 

Passano poche ore. Nella not- 
te dal sabato ‘alla domenica, ha 
inizio la distruzione della villa 


che continua alacremente, qua- 
si con furia, durante la gior- 
nata domenicale. Da che deri- 
va tanta fretta? Manca più di 
un mese al temuto termine del 
81 dicembre: quindi è la cat- 
tiva coscienza. 

La reazione degli architetti e 
dei critici d’arte, con Guido Di 
Stefano alla testa, è immedia- 
ta. L’urbanista Edoardo Carac- 
ciolo. e gli architetti Giuseppe 
Caronia, Luigi Epifanio, Giu- 
seppe Spatrisano, Pietro Villa e 
Vittorio Ziino che, insieme a 
DI Stefano, sono membri del 
comitato di redazione del pia- 
no regolatore di Palermo, pre- 
sentano le loro dimissioni al 
sindaco, 


N UNA lettera in data 4 

dicembre, essi scrivono: « La 
scarsa o nulla considerazione 
nella quale l’Amministrazione 
Comunale mostra di tenere i 
vincoli del piano regolatore che 
essa stessa ha approvato, e che 
in effetti sostanziano il piano 
medesimo, è estremamente pre- 
giudizievole per tutto lo svilup- 
po urbanistico della città. Que- 
sta, col precedente che viene ora 
stabilito con la demolizione del. 
la villa Deliella, potrebbe vede- 
re sparire in pochi mesi i suoi 
più bei parchi e tutte le opere 
di valore monumentale e am- 
bientale che, per quanto non 
ancora notificate dalla soprin- 
tendenza, testimoniano un pas- 
sato illustre e per le quali per- 
tanto è stato previsto il vinco- 
lo nel piano regolatore... I sot- 
toscritti intendono scindere le 
proprie responsabilità da quel- 
le degli Amministratori del 





SALTO AVILLA È 
DELIELLA 


Comune... ». Lo scandalo di- 


laga. 

Il 14 dicembre, il sindaco di 
Palermo e al sette di- 
missionari infiorandoli di lodi e 
di riconoscimenti, ma difenden- 
do l’operato dell’assessore ai 
Lavori Pubblici. Gli architetti 
non recedono, anzi rincarano la 
dose in una seconda lettera che 
conclude: «Siamo costretti, 
con profondo rammarico, a 
confermare le nostre dimissio- 
ni, nella fiducia che la nostra 
decisione, per la quale abbia- 
mo avuto la solidarietà della 
parte più illuminata della cit- 
tadinanza, possa servire ad o- 
rientare la pubblica opinione 
non solo sulla legittimità dei 
vincoli di piano regolatore ma 
anche sull'importanza che nel- 
la moderna società debbono 
avere i valori della cultura ». 

Per chiudere, pochi giorni 
dopo, "Il Giornale di Sicilia 
informa che il sindaco, in se- 
guto al rifiuto opposto dalla 
commissione urbanistica di re- 
cedere dalle dimissioni, ha de- 
ciso di recarsi a Roma e nelle 
altre maggiori città italiane 
per formare una nuova com- 
missione della quale sarebbero 
chiamati a far parte valorosi e 
noti urbanisti ‘continentali’. 
Se la notizia è esatta, consi- 
gliamo al sindaco di Palermo 
di risparmiare i soldi del viag- 
gio: non troverà in Italia un so- 
lo urbanista pronto ad accet- 
tare il malcostume della sua 
amministrazione. Solidale con i 
dimissionari è tutta la cultura 
italiana che addita ad esempio 
di vergogna e di pirateria quan- 
to è accaduto ‘a Palermo. 


Palermo. Particolare della torretta della villa Deliella. Nella foto sopra il titolo: la villa 
Deliella in piazza Croci. Fu costruita nel 1909 su progetto dell’architetto Ernesto Basile. 
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di PAOLO MILANO 


L ROGO giova ai capolavori. 

Le due opere massime di E- 
rasmo da Rotterdam, l’Elo- 
gio della follia” e i Colloqui”, 
bruciate pubblicamente per de- 
creto ecclesiastico, splendono 
illese quattro secoli dopo. Ai 
"Colloqui”, libro che fu di com- 
posizione lenta e intricata, 
toccò anche di peggio, già pri- 
ma di raggiungere la stesura 
definitiva che noi ammiriamo: 
in un giorno d’aprile del 1529, 
il Parlamento di Parigi fece ar- 
dere come eretico un tale Louis 
de Berquin, reo d’aver tradotto 
dal latino in francese qualche 
pagina di quel testo incrimi- 
nato 


I ”Colloqui”, di cui l’editore 
Feltrinelli ci offre ora una 
nuova versione italiana mol- 
to felice, nacquero, diciamo co- 
sì, per accumulo naturale, da 
un nucleo originario molto mo- 
desto. Intorno al 1500, il poco 
più che trentenne Erasmo ave- 
va composto per uso dei suoi 
allievi un frasario di latino par- 
lato (’Familiarium colloquio- 
rum formulae”), insomma un 
manuale di conversazione, non 
solo esemplarmente utile, ma 
anche così vivace che nei due 
decenni seguenti se ne stampa- 
rono una venticinquina di edi- 
zioni, fra autorizzate e alla 
macchia. Finchè, nel 1523, lo 
straordinario successo non sug- 
gerì ad Erasmo, che aveva or- 
mai toccato il culmine della 
fama, di aggiungere a quel suo 
formulario una decina di ”dia- 
loghi” veri e propri, cioè auda- 
cemente concepiti e pienamen- 
te svolti, nei quali la sostanza 
degli argomenti, e il pensiero che 
li animava, valessero non meno 
del. fr o stile in cui 

Quelle idee erano espresse e 

quei fatti rappresentati. 

Da allora fino al 1533, quasi 
alla vigilia della morte, Erasmo 
non smise di arricchire questa 
sua opera di sempre nuovi 
”pézzi”, il cui numero finale 
salì a 54. Da più di due secoli a 
questa parte, i Colloqui” sono 
stati ripubblicati ininterrotta- 
mente e tradotti in ogni lin- 
gua civile. Con l’’”Elogio della 
follia”, e forse a titolo anche 
più vivo, essi sono uno dei 
trionfi dell’Erasmo scrittore; e 
Gian Piero Brega, i! traduttore 
attuale, ha tenuto ferma in 
mente questa loro precipua 
qualità letteraria, nel regalar- 
cene un testo italiano il quale 
aspira ad esser letto senza pe- 
so di commenti o richiami. Lo 
sì percorre infatti a briglia 
sciolta, come una variopinta 
galleria di ”atti unici”, più ri- 
flessivi, è vero, che drammati- 
ci, ma popolati di figure d’ogni 
sorta, alle quali è sufficiente ri- 
balta la nostra fantasia: preti 
affamati di prebende e soldati 
di ventura stremati dalle guer- 
re, monacangde ingenue e mer- 
canti esosi, e umanisti amici 
della verità, e non poche sgual- 
drine incerte o pellegrini delu- 
si, e qualche intellettualissimo 
gabbamondo. 

Questa è una favilla del brio 
dell’Erasmo descrittore, nel ri- 
ferire delle nozze di una mal 
maritata: «Non starò a descri- 
verti la ragazza: tu già la co- 
nosci, sebbene l’abito aggiun- 
gesse qualcosa alla sua grazia 
innata. ...Ed ecco che si fa in- 
contro lo sposo fortunato, col 
naso mozzo, trascinando una 
gamba, ma con minor grazia di 
uno svizzero, con le mani squa- 
mate, il fiato fetido, gli occhi, 
spenti, la testa ‘fasciata; dal 
naso e dagli orecchi, poi, gli 
colava giù la marcia; e se gli 
altri portano gli anelli alle di- 
ta, lui li ha sino alle cosce»; 
(l’orrendo sposo è afflitto dal 
novissimo morbo, la sifilide, e 
qui spunta l'Erasmo castigatore 
dei potenti: «Questo gran con- 
tagio ha conquistato buona 
parte del mondo, e loro, i go- 
vernanti, dormono tranquilli, 
come se fosse una cosa trascu- 
rabile »). 

E questo è un assaggio, in 
una scena di naufragio, dell'E- 
rasmo sarcastico: «Alcuni non 
facevano che vomitare, ma i 
più pronunciavano  solenne- 
mente dei voti. ...Chi: faceva 
promesse al legno della Santa 
Croce conservato in un certo 
luogo, chi al medesimo legno 
conservato altrove. Altrettanto 
capitava per Maria, che è ve- 
nerata in diversi lucghi: si cre- 
de infatti che il voto sia vano 
se si tralascia di precisare la 
località. ..Un altro fece voto di 
recarsi al santuario di San 
Giacomo di Compostella, a pie- 
di nudi, a capo scoperto, col 
corpo coperto da una corazza 
di ferro, e per giunta campan- 
do di elemosina ». 

Erasmo anticlericale, e vol- 
terriano avanti lettera? Se si 
vuole, sì; ma soprattutto, come 
ognuno sa, schiettamente e no- 
bilmente cristiano. La Musa da 
cui Erasmo è ispirato indefes- 
samente, è la tolleranza, «fi- 
glia», come è stato scritto, 
«della carità e dello spirito 
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critico ». Una vita specchiata, 
cristianamente ragionevole, è 
per Erasmo il frutto immanca- 
bile dei buoni studi, della fi- 
Te coraggiosa e innovatri- 
ce. fondo lui, a chi abbia fre- 
quentato i Vangeli nel testo 
greco, la ” buona novella” deve 
parere, contro ogni travisamen- 
to dei teologi, luminosamente 
chiara, tutt'uno con la saggez 
za oculata e la piana virtù. I 
resto, per lui, è tenebra d’igno- 
ranza o malizia perversa: le 
estasi del mistico come ie astu- 
zie del politico, e i moti di po- 
polo quanto le passioni dell’in- 
dividuo. 


|___!861-1958 
. IL SORRISO GLI ERRORI 
DI ERASMO DI SMITH 





di LEO 


ELL’INTRODUZIONE che ha 

scritto per l'edizione italiana 
della sua "Storia d’Italia da) 1861 
al 1958" (Laterza Editori, Li- 
re 6500), lo storico inglese Denis 
Mack Smith, già favorevolmente 
noto al pubblico italiano, avver- 
te come un autore che esamini 
le. vicende d’un popolo straniero 
corra sempre il rischio di lasciar- 
si fuorviare da prospettive false, 
da incomprensioni, ma usufruisca 
del vantaggio d’una maggiore se- 
renità di giudizio. Non si può pe- 
rò dire che la visuale che ha gui- 
dato Mack Smith nella sua esplo- 
razione della storia italiana con- 





— Appena vedrò il suo regalo gli dirò quanto è costato il mio. 


Le idee di Erasmo, nei ” Col- 
loqui”, sono di questa vena, le 
stesse da lui già esposte con 
ben altro rigore nell’ Elogio” e 
nel suo "Manuale del milite 
cristiano ”. Si può quindi affer- 
mare, come scrive Gian Piero 
Brega, che ai ”Colloqui” «è 
estranea ogni intenzione filoso- 
fica », nel senso di uno svolgi- 
mento sistematico; l'intenzione 
didattica, però, vi è dominante. 
O meglio: da un dialogo all’al- 
tro, e spesso all’interno di uno 
stesso dialogo, Erasmo si sposta 
di continuo, dal proposito di 
ammaestrare all'impulso arti- 
stico di rappresentare, dal do- 
vere di riuscire utile al gusto 
di godersi la propria felicità di 
scrittore. Nel colloquio intitola- 
to "Locande ”, ad esempio, egli 
contrappone le ” delizie” del 
viaggiare in Francia alla ”cro- 
ce” degli alberghi tedeschi, ed 
è pago di descrivere gioconda- 
mente; ma nell’”Abate e la 
donna colta”, al contrario, con- 
futa a fil di logica il pregiudi- 
zio che «la cultura non è roba 
per dame», e argomentare gli 
basta. Salvo, qualche pagina 
più in là, nel ” Discorso a van- 
vera”, a prendersi la più biz- 
zarra rivincita artistica, dando 
la parola a due che discutono, 
l'uno di una festa di nozze, l’al- 
tro di una traversata fortuno- 
sa, ma ognuno cocciutamente 
impervio alle battute dell’inter- 
locutore, in un "dialogo di sor- 
di” di gusto modernissimo. 

Rabelais, Montaigne, : Ben 
Jonson, Cervantes, Molière: so- 
no molti i grandi debitori di 
Erasmo, e dei suoi ” Colloqui” 
in particolare. Ma sarebbe in- 
generoso insistere sul raffron- 
to: nei capolavori di quei suoi 
grandi seguaci s’accampano per- 
sonaggi di carne e sangue, men- 
tre i dialoganti di Erasmo re- 
stane nient’altro che ”caratte- 
ri”: "Il giovane e la monda- 
na”, "L'amante della gloria ”. 
” Il cavaliere senza cavallo”, e 
così via. E’ vero, però, che, at- 
traverso molti dei suoi ”tipi”, 
dietro i loro pseudonimi classi- 
cheggianti (Poligamo, Filipno, 
Levino...), i contemporanei di 
Erasmo leggevano in traspa- 
renza tutt’altri nomi autentici, 
di notissimi amici o nemicj del- 
l'autore, da lui esaltati con af- 
fetto o messi alla gogna senza 
pietà. Così, per i lettori del 
tempo, l’attualità polemica dei 
” Colloqui” colmava le inegua- 
glianze della loro caratterizza- 
zione artistica; noi d’oggi, in- 
vece, sfogliamo il libro come un 
diorama, e il piacere che ci vie- 
ne dal testo è simile a quello 
delle belle litografie a colori 

che rallegrano, quest’edizione, 
tratte dalla ’’Festa degli Arce- 
ri” del Maestro di Francoforte 
e da "Quaresima e carnevale” 
della Scuola di Bosch. 

Erasmo, mite eversore di fa- 
natici; Erasmo, arbitro inerme 
e timoroso fra protestanti e 
cattolici: Erasmo, gran chieri- 
co dei laici e patrono degli in- 
tellettuali: questa è l’immagi- 
ne di lui, tra vera e mitica, che 
gli uomini colti dei nostri gior- 
ni, più che riverire, invidiano. 
E come egli scriveva con serietà 
"santo Socrate”, noi siamo ten- 
tati di dire con ironia ”Sant’Era- 
smo da Rotterdam”, e di mor- 
morare, sorridendo al ritratto di 
questo eretico, una preghiera 
d'intercessione. 


Letture per l'attualità 
CENT'ANNI 


di ALDO GAROSCI 


NTRIAMO, col 1880, . nell’anno 
centenario... Di che? Non pro- 
prio, come si va dicendo, dell’uni- 
tà italiana, chè la data. di n» 
rimane ferma. al 1870, alla tru- 
zione del potere temporale, dalla 
quale solo ebbe vita e compimento 
la nazione liberale. Ma, dieci anni 
prima, un secolo fa, s'era pur pro- 
dotto qualche cosa di straordina- 
riamente nuovo nella vita della pe- 
nisola: l’unità politica fra nord e 
sud, che, spezzata nell’età  longo- 
barda, non si €ra ricostruita più. 
Il diaframma che, nella forma 
dello stato ecclesiastico, SA 
la politica del sud da quella del 
nord, non può esser meglio simbo- 
leggiato che nel motivo addotto, 
(secondo la testimonianza del to- 
scano Baldasseroni) dal ministro 
borbonico Fortunato per non par- 
tecipare :a una lega difensiva tra 
gli stati conservatori della peni- 
sola: « Noi stiamo dietro la mu- 
raglia della Cina». Quella mura- 
glia, quel diaframma caddero per 
opera . di Garibaldi e quindi della 
monarchia un secolo fa. Dopo c’è 
stato il brigantaggio e il protezio- 
nismo, e lo sfruttamento del sud 
da parte del nord più esperto, e le 
maggioranze degli ‘ascari giolittiani, 
e via dicendo; ma il diaframma, 
uan sussistente al livello 
ella vita elementare delle gueste” 
zioni rurali non è stato pi rico- 
struito. « Sono soprattutto i rapporti 
tra città e campagna che consento- 
no di misurare quanto è ancora lon. 
tana e diversa la realtà... dell'Italia 
onale da quella europea; e 
tuttavia, per quanto riguarda i no- 
stri giorni non si può negare che... 
lontananza e diversità del Mezzo- 
giorno d’Italia dall'Europa conti- 
tinentale si sono negli ultimi anni 
attenuate assai più di quanto non 
si fossero attenuate nel più lungo 
periodo intercorso tra la prima e 
la seconda guerra mondiale ». 

Così ha scritto Francesco Cam- 
pagne nella prefazione dell’opera 
collettiva "Problemi demografici e 
questione n.eridionale”, di C. Be- 
uinot, G Galasso, S. Petriccione, 

. Trrco, pubblicata a Napoli dalle 
ESI nel 1959, E’ soprattutto nel- 
l'imponente saggio storico-sociulo- 
gico del Galasso che l’importanza 
del mutamento sopravvenuto pri- 
ma, ottant'anni fa, con «la rotiu- 
ra dell’immobilità » delle plebi me- 
ridionali e poi quella dell’altro uv- 
venuto nel secondo -. dopoguerra, 
emerge con maggiore evidenza. Oi- 
tant’'anni fa «la Calabria era più 
vicina a New York e a Buenos Ay- 
res che a Milano», di qui anche 
la « scarsa rilevanza dell’emigrazio- 
ne meridionale con destinazione 
europea »: « privo del naturale tra- 
mite settentrionale, il mezzogiorno 
restava isolato dal continente », In 
questo dopoguerra invece «la ri- 
dotta ‘attività del bilancio demo- 
grafico settentrionale e il contem- 
poraneo boom dell’industria na- 
zionale » hanno creato « un più or- 
ganico legame tra le due parti del 
paese », che « ha favorito un deci- 
so incremento dell'emigrazione me- 
ridionale a destinazione europea ». 
Nello stesso tempo anche il mez- 
zogiorno ha modificato i suoi rap- 
porti interni, ha provveduto e più 
tenta di provvedere a darsi un mi- 
gliore ra; o città campagna, in 
gran parte nuovo, I problemi pra- 
tici sono appunto diversamente stu- 
diati dall’economista Turco, dal Be- 
uinot in due monografie sul Vul- 
ure e il Cilento, dal Petriccione 
nel riguardo delle comunicazioni. 
Un secolo assieme; non è molto, 
in confronto di altri, ma è enor- 
me in confronto con ciò che avreb- 
be potuto essere; un secolo anche, 
di errori e di colpe diverse, ma, no. 
nestante tutto, di vita progrediente. 





. ‘capacità degli italiani di auto-go- 
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VALIANI 


temporanea, 
attuazioni reali, e dell’ascosa vita 
«lità, ma anche delle difficoltà 
delle contraddizioni, delle lacune 


degli egoismi, delle pavidità del 
liberalismo italiano, sia sbagliata, 
nè tanto meno che egli non com- 
prenda il carattere degli italiani, 
dei quali dimostra anzi di cono- 
scere fin troppo bene i pregi e i 


difetti, 


E’ vero bensì che,. in: questa 
sua vasta opera, l’autore è incor- 
so nelle inesattezze in cui incap- 
pano regolarmente gli osservato- 
ri stranieri. Anch’egli non ha re- 
sistito alla tentazione di conside- 
rare il patriottismo di- Mazzini e 
di Garibaldi come un nazionali- 
smo che portava in grembo quel- 
lo di Mussolini, Ma' Mazzini e 
amavano passional- 
mente le idealità democratiche 
cre 
sciuto in un’epoca in cui era di 
moda disprezzare la democrazia, 


Garibaldi 


occidentali, che Mussolini, 


detestava invece già da socialista 


rivoluzionario e, naturalmente, 


ancora molto di più da fascista. 

Ben per questo, Mazzini e Ga- 
ribaldi non conquistarono il po- 
tere ‘e Mussolini sì. L'Italia, co- 
me risulta chiaramente dall’acu- 
ta analisi di Mack Smith, non era 
matura, al termine del Risorgi- 


mento, data l’estrema arretratezza 


delle sue plebi e l’anacronismo 
della sua struttura economica, 
per un regime di democrazia a- 
vanzata, radicale o repubblicana, 
quale esisteva allora solo negli 
Stati Uniti, e si profilava appena 
in Francia. Piuttosto che venir 
meno ai loro ideali, Mazzini e 
Garibaldi preferirono morire al- 
l'opposizione, esuli in patria. 
L’impotenza dei governi democra- 
tici del 1919-21, che erano ormai 
arci-maturi per chiedere la colla- 
borazione del movimento operaio 
socialista, ma se la vedevano ri- 
fiutare, dacchè la ‘maggioranza 
dei socialisti italiani riteneva sto- 
ricamente superata la democrazia 
parlamentare, e non voleva sen- 
tire parlare neppure di repubbli- 
ca, ma solo-di dittatura di classe, 
spalancò davanti a Mussolini, co- 
me Mack Smith efficacemente 
narra, il portone del potere. Ma 
vi è di più. L'iniziativa italiana. 
alla quale Mazzini e Garibaldi, 
ciascuno a modo suo, Sì erano vo- 
tati, avrebbe dovuto essere quel- 
la delle masse del popolò, della 
nazione. Tanto il sacrificio dei fe- 
deli di Mazzini, quanto le vitto- 
rie e le successive delusioni dei 
garibaldini hanno la loro matrice 
in questa profonda fede néi sen- 
timenti elevati, patriottici, liber- 
tari, che credono latenti nel loro 
popolo; e che cercano di destare. 
L'iniziativa che Mussolini ha ‘di 
mira, è permeata invece, come ci 
conferma la brillante esposizione 
critica della politica estera del 
ventennio fascista, fatta da Mack 
Smith, di cinico disprezzo della 


vernarsi e di egoistica ed egocen- 
trica auto-adulazione del dittato- 
re. All’opposto del patriottismo 
risorgimentale, il nazionalismo 
mussoliniano ha perciò l’obbiet- 
tivo necessario d’asservire tanto 
gli italiani quanto il maggior nu- 
mero possibile di altri popoli. 
L’involontario torto che Mack 
Smith, storico di simpatie demo- 
cratiche, e di convincimenti anti- 
fascisti, fa ai fondatori del mo- 
vimento democratico italiano, 
che egli stesso ha rivalutato nei 
suoi precedenti lavori, è dovuto 
alla sua insofferenza di quella 
piccola borghesia italiana che in 
effetti fornì i volontari, ma in 
condizioni storiche e psicologiche 
del tutto diverse, tanto alla lotta 
risorgimentale, quanto alla mar- 
cia fascista su Roma, Se Mack 
Smith avesse studiato più detta» 
gliatamente la storia del partito 
socialista italiano, e poi quella 
della cospirazione antifascista e 
della guerra partigiana, il che tra 
parentesi gli avrebbe evitato nu- 
merosi errori di fatto e alcuni 
errori di valutazione, avrebbe vi. 
sto come anche questi movimenti 
proletari o popolari reclutassero 
i loro dirigenti nella piccola bor- 
ghesia molto più che fra gli ope- 
rai e i contadini che pure rap- 
presentavano e da cui pure rice- 
vevano sostegno massiccio, insur- 
rogabile. Le pagine di Mack 
Smith sull’intervento del 1915 so- 
no l'indice più tormentoso del 
problema che egli non ha anco- 
ra chiaro davanti a sè. Nell’inter- 
vento italiano ci sono tutti gli 
elementi reazionari o avventurosi 
che egli denuncia: dall’imperiali- 
smo dei siderurgici al nazionali- 
smo dei piccoli borghesi dannun- 
ziani. Ma senza l’intervento ita- 
liano gli Imperi centrali avreb- 
bero probabilmente vinto la guer. 
ra. Un liberale inglese non può 
dunque deprecare sinceramente 
quell’intervento e, a ragion ve- 
duta, non potrebbe deprecarlo 
neppure un radicale italiano. 


l’analisi cioè delle 
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| Pet viaggi d'affari, di studio, 

: di turismo, per tutti i viaggi, 
egtivi e invernali, 

la KLM dispone itinerari perfetti, 
precise coincidenze, 

comodi tragitti. 
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La grandiosa rete aerea della KLM 
collega 118 città 
in 74 paesi dei 6 continenti. 


















Con la KLM ogni viaggio 
è un viaggio di piacere. 
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Mostra dei bozzetti pubblicitari per la Campagna Birra 1960, organizzata a Milano dalle 
Agenzie pubblicitarie SIRPI e SIGLA. Sullo sfondo un celebre manifesto che ha riscosso 
grande successo. Sulla destra nella bacheca i bozzetti della Campagna Stampa 













. Fditori Ri 


Strenne 1959 


L'unità d’Italia 
1859-1861 | 
a cura di Paolo Alatri 


La più originale raccolta di documenti, lettere, 
brani giornalistici, poesie popolari sul periodo 
cruciale del Risorgimento 


Due volumi con oltre 100 tavole in nero e a 
colori, con riproduzioni di stampe risorgimentali 


Evgheni Tarle 


Storia d'Europa 


1870-1919 


Una delle cpere fondamentali dello storico so- 
vietico più famoso in Occidente 


Editori Riuniti - Via Sicilia 136 - Roma 


Una scena di “suspense’’ del film “SONO UN AGENTE FBI” interpretato 

da James Stewart e Vera Miles. Dopo il clamoroso successo ottenuto in America, 

SONO UN AGENTE FBI (Technicolor) che è stato diretto da Mervyn 
Le Roy, viene presentato in questi giorni anche in Italia 


di Camilla Cederna 


| L'IDRAULICO. | Î DUE LIBRI PER I_ FIGLI | 


HE ci sia ciascun lo dice, dove sia nessun lo sa » conviene tan- 

to all’araba fenice che all’idraulico, personaggio mitologico, 
moderna entità arcana, I nostri rapporti con lui sono misteriosi, 
frenetici, bizzarri, mutevoli: « No, non posso, aspetto l'idraulico. 
Purchè venga l’idraulico, quel maledetto. E’ lei l'idraulico? Caris- 
simo, si, subito, venga venga! ». 

Si comincia con niente, un rubinetto che perde, l’acquaio intop- 
pato, e si pensa subito alla cosa più normale, chiamare l’idrau- 
lico. Al] telefono di regola non risponde nessuno, Oppure dopo un 
po’ risponde una ferma vocetta di donna, che mette in chiaro 
la cosa più naturale del mondo, « è impossibile, oggi nemmeno da 
parlarhe, forse la settimana prossima, siamo sotto Natale, dopo- 
domani è Pasqua, siamo in ferie, c'è due giornate di festa ». Del- 
l'idraulico poi parla sempre al plurale: «Son già fuori, finiranno 
stasera, no, non rientrano, no no, non posso avvertirli, non li 
vedo, vengon da fuori Milano, due sono in Fiera, eh capisco si- 


‘ gnora, ma lei capirà, non posso mica toglierli dal lavoro ». 


Da allora viviamo alla giornata, insicure, provvisorie, squalli- 
damente concentrate sui sinistri che peggiorano. E arriviamo a 
compromessi, Rimproverate dalla telefonista (« Se lei mi telefo- 
nava stamattina alle sette, che gli uomini eran qui, se lei me lo 
diceva subito che si trattava d’un tappo glielo mandavo dal fat- 
torino, se lei mi avesse ritelefonato, capirà, non s'è fatta più vi- 
va ») telefoniamo alle sette, è solo un tappo, ritelefoniamo do- 
dici volte. Ma alle sette non si son visti, perché lavorano a Greco, 


non son venuti, Nel frattempo la casa si sbriciola e si inonda. 

Un bel giorno, dimentiche delle nostre sventure, usciamo a 
prendere una boccata d’aria, il giornale o le sigarette. Stiamo 
fuori al massimo un quarto d’ora. Rientriamo e ci gridan contro: 
«E’ venuto!» «Chi? » « L’idraulico », Corriamo in bagno, in cu- 
cina, salutiamo con gioia quel brago di terriccio scuro per terra, 
i filacci di stoppa qua e là. Giriamo il rubinetto, non perde più 
di lì, ma alla base, L’acquaio, dopo un’unica prova felice, è di 
nuovo stagnante, il gabinetto è sgorgato ma fischia come una lo- 
comotiva, E l’uomo è già lontano, Se telefoniamo di nuovo, siamo 
di nuovo rimproverate: « Ma signora, ho fatto di tutto per con- 
tentarla, e poi se lei mi diceva che si trattava del gomito, della 
guarnizione, del flussometro, e se lei fosse stata in casa... ». 

Il bello è poi ché, parlando con lo psicanalista, egli ci racconta 
come signore frigide di sua conoscenza abbiano avventure pas- 
seggere proprio con l’idraulico. Sono le fortunate che riescono 
ad acchiapparlo. Ì 


| PANE DECORATIVO | 


N questo mese ai cocktails sono stati offerti cibi raffinatissimi: 

fragole americane refrigerate con panna, scarlatte e del tutto 
inodore, e dadolini invece dal penetrante profumo di stalla fer- 
mentata, che è Camembert farcito di tartufi. Mentre in un nego- 
zio di mobili moderni italiani (in aperta polemica con i danesi e 
gli svedesi), ultimamente s'è mangiato prosciutto di cinghiale, for- 
maggio pecori- 
no, torrone di 
mandorle e 
scorze d’aran- 
cio, e per toglier 
la sete, girava- 
no bicchieri di 
ottima vernac- 
cia. Era l’inau- 
gurazione d’una 
mostra dedica- 
ta all’artigiana- 
to sardo (via 
Manzoni 30). 

Sui tappeti di 
Nule, dove delle 
donnine  stiliz- 
zate danzano su 
un fondo gial- 
lo marron e blu, 
sfilarono delle 
indossatrici con 
abiti, cappelli e 
borse eseguiti 
con tessuti sar- 
di: specialmen- 
te applaudita 
una giacca a 
fiori lavorata su 
telaio a mano e 
foderata di la- 
nuggine bianca. 
Da quasi un 
mese le signore 
milanesi compe- 
rano dunque i 


ii cei SI CITI 
— » — a 


i bellissimi . cesti 


di asfodelo, palma nana e giunco a forma di vaschetta e di otre 
con coperchio (e ne hanno trasformati alcuni in portombrelli met- 
tendovi una bacinella sul fondo), gli arazzi di Ittiri, a disegni fan- 
tastici in grigio e nero, le tovaglie ricamate di Teulada, e le su- 
MINER brocche di Assemini, di terracotta magari d'un cupo 
violetto. 

Nè va dimenticato il pane, esposto a ragione come un oggetto 
d’arte, in forme stupefacenti, di stella traforata, di granchio, di 
manina inanellata, di ciambella elegantemente ricamata, di ca- 
valluccio dentato, di lavoratissimo braccialetto. 


UO’ darsi che .i vostri bambini a | 
Natale abbiano ricevuto bambo- 
le, automobili, nécèssaires da medi- 
co o da cientista (molto di moda 
quest'anno e un po’ macabri, con | 
tutte quelle siringhe, gli specilli, le 
pinze e i tristi calchi in gesso); e 
perfino lanciamissili bilanciati. Può ‘ 
darsi anche che tra quei regali man- 
cassero del tutto i libri, il che non va 
bene. Allora si rimedi in fretta, e 
per la Befana si scelga uno dei tre 
bellissimi libri per bambini e ragazzi 
usciti in dicembre, . tutti e tre edizio- 
ni Einaudi. 
Per le bimbe (dai sei ai nove an- 
ni), e anche per quelle che non san- 
no ancora leggere (ma gliele leggerà 
la mamma), Elsa Morante ha scritto 
"Le straordinarie avventure di Ca- 
terina”. E ci ha messo tutti gli in- 
gredienti adatti a render saporita 
una favola: fate, regine delle fate, 
principi, principesse, ragazzetti sen- 
za paura, nani, animali astuti, per- 
sonaggi dominati da Caterina-dalla- 
trecciolina, che viaggia con Bellis- 
sima, una bambola fatta di tela di 
sacco, Il tutto è legato dalla gentile 
melanconia delle fiabe, qua e là una 
allegra poesia o una filastrocca faci- 
lissima da mandare a memoria. 
Se Caterina va in giro sempre con 
la sua bambola, in un altro libro il 
ragazzo Rafè viaggia con qualcosa 
che tiene spesso in una scatola, e si 
tratta d'una tartaruga elettronica di 
nome Micropiede, un curioso animale moderno che si nutre di ki- 
lowatt-luce, (Giovanni Arpino, "Rafè e Micropiede”, nove tavole 
a colori di Mino Rosso). E’ una favola delle più attuali, che narra 
le avventure d’un ragazzo di dieci anni nel Paese della Tecnica. 
Ecco i personaggi da fiaba attualizzati anch'essi, e sono il dottor 
Mechano e la maga Endecaideca, ecco l’incontro con scienziati ato- 
micì e la visita a città meccanizzate, alle città dove il futuro è già 
passato remoto, e anche a Idillio, il paese dello sbadiglio. Ottima 
lettura per fanciulli svegli e curiosi. 


Î LA NUOVA BIANCHERIA | 


UESTE sono le ultime novità nel regno della biancheria: 
1. La cuffietta Mimì o Mirandolina, che si può regalare dentro 
una scatola rotonda e trasparente e allora somiglia a un grosso 
fiore di valenciennes col cuore di nastro rosa, celeste, giallo pul- 
cino o lilla malva. E’ un oggetto grazioso e non inutile, come 


Il mante'lo che tutte le donne vogliono avere in 
questo momento, è di loden color bianco avorio, 
non troppo lungo ed è più un giaccone che un 
mantello vero e proprio ma serve a tutte le ore ed 
in qualsiasi circostanza: per il mattino, per il po 
meriggio con un cappello nero e Vahito nero, per Ta 
sera lo si può indossare anche sull'abito lungo a 
tubo, per la montagna, lo si porta sulla tuta nera di 
elastiss. Le bottoniere sul davanti, sono inserite nel 
bordo stesso che contorna i' profilo del taglio ca 


ratteristico del ciaccone. Creazione di Lea Livoli. 


parrebbe data la sua frivola apparenza. Serve infatti a nascon- 
dere quella ventina di bigodini che sempre più spesso ogni don- 
na usa mettersi in testa per ottenere e conservare la moderna 
pettinatura soffiata. Comodissima in viaggio e all'albergo (ci vuo- 
le un certo riguardo anche per il cameriere), questa cuffietta a 
volanti di pizzo di nailon trafitta da un passanastro, che, nata 
in America, sostituisce il vecchio fazzoletto annodato al vertice, 
s'è diffusa rapidamente anche sulle teste europee, 

2. Le mutande French can-can, anch'esse civettuolmente presen- 
tate in una scatola di cellofan in forme di grande gala. Adatte 
ad essere portate sotto i pantaloni o sotto abiti molto aderenti, 
esse sono a gambaletto lungo e in colori decisi. Rosso sangue, gial- 
lo uovo, turchese, guarnite di pizzi neri. Oppure sono tutte nere, 
a pois bianchi e oro. 

3. Le vestaglie e le camicie da notte coi cappuccio. Così equi- 
paggiate le vestaglie prendono l’aria d’un accappatoio, ma sono 
di spuma di nailon a fiori oppure di raso filugello, Mentre il cap- 
puccio della camicia può essere calzato durante la notte per di- 
fendere una recente messa in piega. 

4. La camicia da notte a tunica che, ispirandosi ai modelli d’al- 
ta moda di quest'anno, sfrutta la fodera o il doppio tessuto di 
tutte le camicie trasparenti. La parte superiore che s’arresta o 
poco sopra la caviglia o poco sotto il ginocchio, è orlata con fe- 
stoni, pizzi o volanti arricciati, mentre la parte inferiore arriva 
quasi a terra ripetendo la stessa guarnizione. La tunica può es- 
sere liscia e il fourreau invece orlato di ricamo. 


a 
VE 
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un cuore più sano 
per una vita più lunga 


| Il | IL 


| 
INNI) 


Dimenticate per un momento i vostri affari 
e pensate al vostro cuore. 


Mantenetelo giovane con una dieta sana, 
nella quale il solo condimento concesso 
sia l’olio *Cuore’, il salutare olio di mais. 


L'olio di mais ’Cuore’ concorre 

alla riduzione del colesterolo nel sangue 
ed è perciò di valido aiuto 
nell’alimentazione delle persone 

affette da disfunzioni circolatorie 
derivanti dall’ipercolesterolemia. 


In vendita solo presso i migliori negozi di alimentari 


Le matite francesi 


INO a qualche anno fa il disegno era 

considerato dalla massa dei collezionisti 
e degli amatori come unà manifestazione ar- 
tistica minore e quasi non fine a sé stessa. 
La mostra del Disegno Francese, allestita a 
palazzo Venezia nel quadro degli accordi 
culturali fra i due paesi, cade molto ‘felice- 
mente in un momento in cui questa sorélla 
povera, finora offuscata dal magnifico splen- 
dore della pittura, sembra avviata a condi- 
videre la fortuna di Cenerentola. L’interes- 
se per il disegno, infatti, si fa sempre più 


vivo, e i prezzi molte volte milionari che ‘ 


abbiamo citato in altre occasioni ne sono la 
più sicura testimonianza. 

Una rassegna come quella di palazzo Ve- 
nezia basta da sola a rimuovere ogni dub- 
bio sulla legittimità di tale fortuna: per 
quasi sei secoli, dai manoscritti miniati del 
trecento alla ’’Bevitrice” di Toulouse-Lau- 
trec, vediamo infatti esprimersi sulla carta 
il meglio del genio francese, con una com- 
piutezza che la mancanza del colore, piut- 
tosto che menomare, quasi sottolinea. Certo 
è impossibile chiudere gli occhi di fronte al- 
le suggestioni della grande pittura che sta 
dietro a questi disegni e che si riflette su di 
loro: l’interesse ‘di una mostra come que- 
sta sta anche nei mille legami e riferimenti 
che essa lascia percepire tra la matita e il 
pennello, e che ci aiutano a capire meglio 
la personalità di artisti come Watteau, o De- 


FRAGONARD: L’ABATE DI SAINT-NON, 
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gas. Ma raramente come nei francesi il di- 
segno ‘si’ manifesta con la perfetta autono- 
mia d’una forma d’arte. Non vogliamo par- 
lare solo di quei prodigiosi disegnatori che 
furono per.esempio-Frangois Clouet e il suo 


SIGNAC: LA DONNA ALLA FINESTRA. 


contemporaneo monogrammista I.D.C., Fra- 
gonard, Ingres, Signac e, alla sua maniera 
illustrativa, un Gabriel de Saint Aubin; quel- 
lo che colpisce, al di fuori di certi eccezio- 
nali specifici talenti, è la singolare rispon- 
denza del disegno ad un modo di vedere 
che forma attraverso i secoli la continuità 
ideale di. tutta l’arte francese: un modo di 
vedere che resta realistico €’ preciso anche 
nelle più poetiche trasfigurazioni, e che tro- 
va nel tratto di‘ penna:0.di-înatita la sua 
definizione naturale. Sembra strano che una 
parola: come ’’secchezza’’ possa venire in 
mente a proposito di una disposizione na- 
zionale che conta la morbidezza vibrante di 
Watteau, le grazie sinuose di Boucher fra 
le sue manifestazioni più significative; ma 
se si pensa a quanto nitida e perfettamente 
certa sia arche in questi artisti l’individua- 
zione delle immagini, quella parola non ci 
sembrerà più un attributo paradossale. La 
secchezza francese, significa incisiva chia- 
rezza, rifiuto di sedurre per approssimazio- 
ne e confusione, e ‘basterebbe a rivelarla co- 
me una virtù lo stacco evidente, intellettua- 


le ancor prima che grafico, fra tutto ciò che 
è fuori e tutto ciò che è dentro le singole fi- 
gure ‘o i singoli elementi d’un paesaggio. 
Sotto questo punto di vista solo Corot, che 
pure come disegnatore ha una notevole pu- 
rezza di linea, sembra distaccarsi come una 
eccezione. In un certo senso è proprio lui il 
meno francese dei francesi. 


Per lo Scià 


L QUADRO riprodotto nella foto, fino a 

qualche giorno fa esposto nella galleria’ 
dell’antiquario romano Ambrogio Canessa, 
è partito per Teheran: è stato scelto infatti 
dal generale Mohamed Daftari come dono 
delle Forze «Armate iraniane allo Scià, in 
occasione. del suo matrimonio con Farah 
Diba. Il dipinto, di 100x160 cm. rappresenta 
la battaglia di Lutzen, combattuta nel 1632, 
nella quale trovò la morte, combattendo 


contro gli imperiali a fianco dei principi te- , 


deschi protestanti, il re di Svezia Gustavo 
Adolfo. La fotografia del campo di batta- 
glia, fedelmente riprodotta, lascia :presume- 
re nell’autore un testimone oculare. dell’av- 
venimento, e il fatto che il dipinto sia indub- 
biamente di scuola napoletana (sono moltis- 
simi i punti di contatto con la maniera di 
Aniello Falcone) non toglie nulla alla verosi- 
miglianza di questa ipotesi; nei reparti spa- 
gnoli che presero parte al fatto d’arme i na- 
poletani erano infatti numerosi, ed altri era- 
no certamente al seguito delle truppe e dei 


comandi con i più diversi incarichi. 
OBERON 


NAPOLETANO DEL SEICENTO. 
LA BATTAGLIA DI LUTZEN 


olio di mais 


Per ricevere la documentazione 
scientifica scrivere aì 
Oleificio. Chiari & Forti 
Casellà Postale, 151 - Treviso. 


CUORE 


| l'olio delle arterie e del cuore 


LE GRANDI INIZIATIVE TURISTICHE 
DE L'Espresso 


52 CROCIERE 1960 CON LA M/N 


“CABO SAN VICENTE” 


Dopo il vivo successo riportato dalle 
precedenti crociere, effettuate lo scorso 
anno con la nuovissima m/n .’CABO 
SAN VICENTE” di 18.000 tonn., ”L’E- 
SPRESSO” e la Soc. ”I GRANDI VIAG- 


“GI” di Milano hanno deciso di realizzare 


nel 1960 due grandiose iniziative del ge- 
nerè.che permetteranno ai partecipanti 
di trascorrere nella maniera più ideale 
le vacanze pasquali e quelle di Ferra- 


. gosto. 


Mentre si stanno perfezionando i det- 
tagli di queste due nuove Crociere, si 
può sin d’ora dare un'indicazione som- 
maria delle stesse in modo che gli inte- 
ressati abbiano la possibilità di prendere 
un orientamento. 


La I Crociera si effettuerà dal 13 al 20 
aprile e cioè nel periodo pasquale con 
itinerario: 

‘GENOVA-MALAGA (per le cerimo- 
nie della Settimana Santa) - BARCEL- 
LONA (corrida) - FORMENTOR (Ma- 
jorca) - POLLENSA - MANACOR - 
GROTTE DEL DRAGO (visita) . PAL- 
MA di MAJORCA .- MARSIGLIA - GE- 
NOVA. Le quote partiranno da un mi- 
nimo di Lit. 59.000. 

La II Crociera, che coinciderà con le 
due settimane a cavallo del Ferragosto, 
avrà luogo dall’8 al 21 Agosto con l’iti- 
nerario: 


GENOVA - ALESSANDRIA - IL 
CAIRO - PORT SAID - HAIFA - NA- 
ZARETH - TIBERIADE - GERUSA- 
LEMME . TEL AVIV - BEIRUTH - CI- 
PRO (LARNACA - NICOSIA - FAMA- 
GOSTA) - RODI - DELOS MIKONOS 
- NAPOLI - GENOVA. Quote minime 
da Lit. 129.000. 


A nessuno può certamente sfuggire 
l'importanza di queste due iniziative per 
le quali gli interessati potranno richie- 
dere i programmi dettagliati presso la 
Soc. "I GRANDI VIAGGI” - Piazza 
Diaz, 2 - Milano, allegando alla richiesta 
il tagliando qui riprodotto. 


L’Espresso n. 1 


Spett. Direzione Generale 
S. pia. 1 GRANDI VIAGGI 
Piazza Diaz n. 2 - Milano 
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OMA. Jean Borotra, uno dei più grandi giocatori di ten- 
nis di tutti i tempi ed attualmente dirigente sportivo fran- 
cese, ha vinto la battaglia che conduce da anni per norma- 
lizzare la situazione del tennis mondiale. I provvedimenti 
che egli ha sempre propasto per ottenere questo scopo sono 
in sostanza due. 
Il primo è di aprire i grandi tornei internazionali anche 
ai professionisti: in questi "open tournaments” gareggeran- 
no assieme, dal 1961, sui campi di Wimbledon, a Forrest Hills, 
vicino a New York, al Roland-Garros di Parigi, sia i grandi 
campioni che fanno ormai parte della troupe di Jack Kra- 
mer (Sedgman, Hoad, Gonza- 
les, Trabert, Rosewall, ecc.) 
sia i dilettanti. Il secondo 
provvedimento è quello d’e- 
sercitare un controllo severis- 
simo isu quei ‘giocatori che inten- 
dono mantenere la qualifica di di. 
lettanti. Tale controllo riguarde- 
rà in particolare i premi di in- 
gaggio, che fino ad oggi sono sta- 
ti versati non ufficialmente ai sin- 
goli igiocatori non professionisti, 
ma che per quelli di maggior va- 
lore acquistano il significato di 
una vera e propria retribuzione. 
In tale modo, Borotra. e la fede- 
razione tennistica internazionale 
che dopo molte esitazioni ha ac- 
cettato il suo punto di vista, in- 
tendono non soltanto eliminare 
un’ipocrisia che dura ormai da 
qualche decennio, ma anche mi- 
gliorare il livello dello spettaco- 
lo dei tornei più famosi, I tenni- 
sti dilettanti, che saranno unica» 
mente quelli che intendono vera- 
mente restar tali, avranno tutto 
da guadagnare dal punto di vista 
agonistico a trovarsi di fronte ai 
professionisti di maggior valore. 
Qual'è stata la reazione nei va- 
ri ambienti del tennis internazio- 
nale? I francesi sono molto sod- 
disfatti perché vedono affermarsi 
un loro punto di vista. Gli inglesi 
erano attaccati sentimentalmente 
alla tradizione del tennis come 





sport per signori: hanno capito- 
lato perché hanno capito che non 
si poteva andare avanti con l’ipo- 
crisia di chiamare dilettantistico 
uno sport per il quale si fanno in- 
cassi di 150 milioni, come nei 12 
giorni di Wimbledon, o si è co- 
stretti a versare 1000 dollari di in- 
gaggio a Lewis Hoad come nel 
torneo di Parigi nel '55. Gli ame- 
ricani non hanno reagito per 
niente perché da anni esiste una 
netta distinzione fra le due cate- 
gorie di giocatori. Jack Kramer, 
l'organizzatore dei professionisti 
è contento: teme però che alcuni 
suoi giocatori gli possano sfuggi- 
re di mano trattando direttamen- 
te con le federazioni. E la fede- 
razione italiana? L’organizzazio- 
ne ufficiale della più forte nazio- 
ne europea avrebbe potuto solle- 
vare tale questione da tempo, 
proprio perché l’Italia aveva i 
dilettanti meglio pagati d’Euro- 
pa. Si sarebbe chiarito l’equivoco 
da tempo ed era giusto che i no- 
stri dirigenti lo facessero: inve- 
ce cercano di interpretare a mo- 
do loro la denominazione di ”gio- 
catore registrato” che sarà data 
ai professionisti dopo il 1961, spe- 
rando di far disputare anche tor- 
nei riservati ai dilettanti, come la 
Coppa Davis. 
La via del dilettantismo passa 
per il professionismo: questo si- 
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gnifica che per avere un buono 

ed onesto dilettantismo è necessa- 

rio avere accanto un organizzato 

e serio professionismo. Tralascia. 

mo di parlare dello sport di stato 

dell’Unione Sovietica e delle na- 
zioni a democrazia popolare: sal. 
vo rare eccezioni lo sport in quei 
paesi ha la veste di puro profes- 
sionismo. Guardiamo invece quel. 
lo i succedeva da anni nel ten- 
li Stati Uniti, in Austra- 
La in Inghilterra, in Francia, in 
Italia. E cominciamo da qui. 

« Eravamo tutti conti!» scrisse 
Leonardo Bonzi da Barcellona in 
occasione d’un torneo internazio- 
nale nel 1928, Il nobile milanese 
aveva ragione. La squadra italia- 
na era formata da James e Gigi 
de Martino, da Oscar Hirschel de 
Minerbi, da Alberto del Bono e 
da Leonardo Bonzi. La constata- 
zione va oltre una valutazione 
snobistica: il tennis, allora pote- 
va essere praticato soltanto da 
persone molto ricche. Prima di 
questa squadra di titolati c'erano 
stati altri campioni italiani, con 
fortune cospicue alle spalle: Ric- 
cardo Sabbadini, Clemente Ser- 
ir Cesare Colombo, Mino Bal. 

di di Robecco e poi Umberto de 
Morpurgo, Alessandro Fé d’O. 
stiani, (il professore plagiato da 
Lacalamita) è Placido Gaslini. 
Gaslini ebbe due eredità successi. 
ve di 13 milioni di lire ciascuna, 
che non durarono molto. L’ultimo 
grande dilettante italiano fu 
Giorgio de Stefani, ora presiden- 
te della Federazione italiana. 

Poi venne Giovanni Palmieri e 
con lui iniziò l'era di quelli che 
gli habitués del Tennis Club 
Milano e del Parioli di Roma 
chiamavano con disprezzo "i rac- 
cattapalle” o ”i bosini”. Con Pal. 
mieri s’insinua per la prima volta 
il dilettante che ha bisogno del 
tennis per guadagnarsi la vita. Il 
fascismo, affamato di vittorie 


Per tutti coloro che effettueranno entro il 31 gennaio 1960 un 
abbonamento annuale ‘L’Espresso” offre in dono, nei limiti del- 
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INDIA 


Un’immagine della civiltà indiana attra- 
‘ verso splendide riproduzioni fotografiche e 
commenti ai principali capolavori artistici. 


FOSCO MARAINI 


SEGRETO TIBET 


Un classico dei ”Viaggi”, che rivela un pae- 
se misterioso e situato al punto d’incontro 
tra le due grandi civiltà indiana e cinese. 





CARLO PORTA 





LE POESIE 


L’ opera completa, in tre volumi, del gran- 
de poeta milanese.. 
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sportive, vede di buon occhio 
questa nuova forma di dilettan- 
tismo e la favorisce. I dirigenti 
di allora seguono anche la politi. 
ca di falso populismo del regime: 
servire la borghesia come classe, 
ma accontentare il popolo. 

In pochi anni, molti ’’bosini” 
s'’affermano sui campi italiani e 
internazionali, Augusto Rado, che 
non iguardava mai la palla, Va- 
lentino Taroni, un ottimo doppi- 
sta, Renato Bossi, che commenta- 
va ad alta voce la qualità del suo 
gioco, Carletto Sada, un mancino 
diabolico, Francesco Romanoni, 
impeccabile nel rovescio e nella 
pettinatura, Gianni Cucelli, fiu- 
mano nato Kucel, Marcello del 
Bello, che riusciva a prendere le 

alle impossibili e suo fratello 
lando, che aveva una commo- 
vente forza di volontà. Assieme 
a questi continuavano a giocare 
i "gentlemen”, ma sempre più 
svogliatamente, con meno slan- 
cio: Giorgio de Stefani, sempre 
bile, senza mai un gesto 

di stizza, faceva uno strano con- 
trasto sul campo con Palmieri, 
piccolo e sgraziato, ma resistente 
e implacabile. Illo Quintavalle, 
un giovane milanese, oggi diret- 
tore igenerale della Bianchi, face- 
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va coppia con Taroni: sebbene 
avesse più classe, Quintavalle 
non fu mai campione d’Italia nel 
singolo come il suo compagno. 
Vanni Canepele diventò un atle- 
ta perché era troppo gracile: la 
madre lo fece giocare tutti i gior- 
ni, su consiglio del medico, e Ca- 
nepele riuscì a passare in prima 
categoria. Fu l’unico gentleman” 
che contrastò in quegli anni, il 
predominio dei ’raccattapalle”; 
vinse il campionato italiano nel 
’38, nel '39 e dieci anni dopo, nel 
49, Un altro forte giocatore di 
quel periodo fu Annibale Scotti, 
dotato di grandi mezzi fisici, ma 
che conduceva una vita troppo 
mondana per poter resistere al 
ritmo dei nuovi arrivati. 

Ai giocatori che vivevano sul 
tennis non si poteva rimprovera- 
re nulla: era per loro un onesto 
modo di guadagnarsi da vivere 
e la Federazione Italiana Tennis 
consentiva e approvava questo se- 
mi-professionismo. D'altronde, il 
professionismo puro non sarebbe 
stato abbastanza retribuito per- 
ché per un falso pudore classista 
i professionisti dichiarati erano 
disprezzati. Negli Stati sen fa, 
Inghilterra e in Francia, p 
in quegli anni, i campioni Se 





le disponibilità, uno dei seguenti volumi appositamente editi in 
edizioni fuori commercio quale omaggio per i nostri abbonati 





SAGGI SCETTICI 


Uno stimolo alla critica, all’eterodossia, al- 
la distruzione di tutti i miti; un invito alla 
libertà nelle sue manifestazioni intellettuali 





DEGLI STATI UNITI 


Gli aspetti essenziali della nazione ameri- 
cana, come si rivelano all’indomani del 
New Deal e della seconda guerra mondiale. 





A\ DAL VESUVIO ALL ETNA 


Li Capri e Taormina, con le loro bellezze na- 
turali e l’eccentritità della loro vita monda- 
na viste dal più discusso scrittore francese. 





Rex Hartwig. Quando un gioca- 
tore mostra una classe superiore 
agli altri viene assorbito dall’or- 
ganizzatore Kramer, che non di- 
sdegna di esibirsi assieme ai suoi 
amministrati: viene così la volta 
di Ken Rosewall, di Lew Hoad, 
di Bob Cooper, sli Mel Anderson. 
L'ultimo acquisto è stato Alex 
Olmedo e già si parla di Nicola 
Pietrangeli e di Earl Buchholz. 
In queste condiziuni drammati- 


sionisti s’affermavano con sempre 
maggiore successo. William Tii. 
den passò pro” nel 1930 e vinse 
il campionato dal 1931 al 1935. 
Fred Perry, inglese, e il francese 
Henri Cochet, lo imitarono. Per- 
ry vinse nel 1938 e nel 1941. Nel 
1939 il torneo è vinto da H. Ells- 
worth Vines, un dilettante di fa- 
miglia benestante, che decide di 
guadagnarsi da vivere col tennis, 
Dal 40 al ’42 il campionato mon- 
diale è vinto da J. Donald Budge, che per il dilettantisimo è giusto 
il migliore giocatore di tutti i che la riforma proposta da Boro- 
tempi, tra sia stata accettata. Non si può 
Dopo la guerra appare Jack a un atleta di guadagna- 
Kramer. Vince il torneo di Wim- re 30 o 50 mila dollari all’anno 
bledon nel 1947 e passa subito al se ne ha voglia, per rispettare 
professionismo. Dotato di un sen- ipocritamente un falso dilettanti- 
so degli affari non comune e di smo che va avanti da anni e che 
intuizioni pratiche geniali, il cam. interessa sempre 1reno, E giusto 
pione americano capisce che il invece che i veri dilettanti, sia 
rio g di proletarizzazione del- quelli che lo fanne per irrobu- 
o sport delle ”’élites” andrà sem- stirsi, sia quelli che aspirano al 
pre più accentuandosi. Questo si- professionismo, possano trovare 
gnifica che il pubblico aumenterà la strada aperta davanti a loro. 
e che ci saranno grossi guadagni La Federazione Italiana del Ten- 
da fare. Incomincia così ad assi- nis dovrebbe quindi approvare 
curarsi i migliori giocatori del ‘con vigore la nuova situazione, 
momento, man mano che.si affer- anziché fare delle riserve che so- 
mano: entrano a tar parte della no soltanto a favore di tre o quat. 
sua squadra Dinny Piles, Pancro ‘tro campioni e sono contrarie 
Segura, Pancho Gonzales, Frank agli interessi e agli entusiasmi 
Sedgman, Kennetn McGregor,. delle leve giovanili. 
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"111960. 
S'ANNUNCIA COSÌ 


OMA. Già si sono annunciate, con la fine del ’59, le novi. 

tà per il ’60, che si prevede sin d’ora costumato, vit- 
toriano, pudicamente riservato, severamente parsimonioso co- 
me s’addice al nuovo clima di distensione internazionale. 
L’adulterio è al bando: trionfano l’amore coniugale, le serate 
in famiglia, la tombola e il monopoli, i romanzi dell'ottocento. 

I frenetici cha-cha saranno sostituiti da balli più compo- 
sti, le gonne cortissime tendono ad allungarsi, il punto vita 
a scendere fin sul fianco. Alla donna tigre, monello, gazzel- 
la, pechinese, vampiro, levriero, con il viso pallidissimo su 
cui spiccano violentemente truccati gli occhi e la bocca, ten- 


de a sostituirsi un'immagine 
femminile più dolce e severa, 
cui s’addicono i versi del 
"Dolce Stil Novo” e il volto 
delle madonne del Beato An- 
gelico. Il parrucchiere Filippo, 
tornando da un viaggio attraver- 
so il Medio Oriente, dove si por- 
tano ancora i capelli acconciati 
secondo una foggia antica di due- 
mila anni, s'è deciso a lanciare 
per capodanno una pettinatura 
ispirata ad una singolare mode- 
stia. I capelli, non più gonfi, né 


capricciosamente spettinati, né . 


rialzati in ciuffi sulla nuca o sulla 
fronte, sono divisi nel mezzo con 
una scriminàturà rigorosa e scen- 
,dono in morbidi bandeaux ad in- 
corniciare il viso. Ai piatti esoti- 
ci si preferiscono quelli tradizio- 
nali, polenta e uccelletti, pasta 
e fagioli, trenette col pesto, spez- 
zatino col sedano. Tuttavia il 
Giappone ed in genere l’Oriente, 
tanto in voga in America l’anno 
scorso, sono arrivati in Europa. 
Una delle donne più acclamate a 
Parigi è Lilly, un’equilibrista 
giapponese che s’esibisce al Lido 
su una bicicletta d’argento incro- 
stata di brillanti. Il disco più ven- 
duto negli ultimi mesi è il wal. 
zer d’Hiroshima ed uno dei mi- 
giori contratti è stato offerto ad 
un ex pescatrice di perle, Akiko 
Nascibaiasci, interprete del film 
"Le Orientali”. 

Muore la consuetudine del 
cocktail e ritorna il pranzo, non 
più in piedi, ma servito in pic- 
cole tavole coperte di tovaglie di 
Fiandra e di porcellane preziose, 
illuminate da candelabri ottocen- 
teschi. Disertati i Parioli, conti- 
nua frenetica la caccia ai palazzi 
della vecchia Roma, arredati. con 
pesanti mobili vittoriani o stile 
coloniale americano. 

Mentre fortunatamente scom- 
paiono le calze nere a rete, che 
trasformano in soubrette anche 
le donne più eleganti, hanno fat: 
to la loro prima apparizione a 
New York quelle intrecciate con 
fili d’oro e d’argento, da portarsi 
esclusivamente la sera con abiti 
in tinta pastello. A El Morocco 
inoltre sono state notate per la 
prima volta scarpe di raso o di 
camoscio con tacchi in plastica 
di colore contrastanti (uno rosso 
ed uno verde, uno- giallo topazio 
e l’altro rosa confetto) che costa- 
no all’incirca 30.000 lire e si pos- 
sono applicare a qualsiasi tipo di 
calzatura. 

Dall’America giungono le nuo- 
ve invenzioni: occhiali da sole 
montati di tartaruga e muniti di 
microscopici transistors che, allo 


sccatto d’una microscopica. leva, 
si trasformano in radio portatili. . 
Sempre più richiesto nei drug- 
stores l’Hemingway, che non è 
l’ultimo romanzo dello scrittore 
americano, ma un foglio di pla. 
stica incolore, coperto da sottilis- 
simi fili di nailon, più o meno 
fitti e variamente colorati, che 
applicato sul mento, sul cranio o 
sul petto degli imberbi, conferi. 
sce un aspetto francamente viri. 
le, elimina i complessi, è inoffen- 
sivo, resistente al calore, all’ac. 
qua, al sole e facilmente asporta- 
bile con uno speciale liquido ro- 


sato. Per le donne, invece, sa. . 


ranno presto in gran voga i ”li. 
quid nails”, unghie artificiali, ot- 
tenute mediante l’applicazione 
d’una speciale polvere impalpa- 
bile che, mescolata ad acqua e 
stesa con una spatola sull’estre. 
mità delle dita, le ricopre d'una 
membrana  sottilissima, liscia, 
perfettamente omogenea. Sempre 
per le unghie, una giovane dotto- 
ressa americana, Juliette Mar- 
glen, ha messo in vendita delle 
scatole contenenti una ventina di 
boccette di smalto dalle sfumatu- 
re diverse che possono. venire so- 
vrapposte in modo da creare biz- 
zarri accostamenti, striature, nuo- 
vissime sfumature. uo 

Nuovissimi i vasi ih' porcellana, 
contenenti foglie dî rosae'di;vio!' 
letta essiccate che, sciolte in ac- 


qua, profumeranno “la itasa ‘per .. 


‘almeno un mesé;*come ‘î trèspoli 

d’oro o d’argento a forma di fon- 
tana da cui zampillano diverse 
qualità di liquore, Bestseller fra 
i libri, "Observations”, una rac- 
colta di fotografie. delle. donne 
più note del nostro tempo (le so- 
le italiane che. vi compaiono sono 
Marella Agnelli ed Anna Magna- 
ni): autore Dick Avedon, dida- 
scalie di Truman (Capote. L’attri- 
ce del 1960 sarà probabilmente 
Jayne Fonda, la figlia ventenne 
di Henry e della sua ex. moglie 
France Brokaw, scoperta da 
Joshua Logan nel film "Tall Sto- 
ry”, che debutterà in. febbraio a 
Broadway nella commedia ”C’e- 
ra una volta una ragazzina”. Out, 
senza remissione, gli amori di So- 
raya, Orsini, lo scià di Persia, 
Belinda Lee, Walter Chiari, Ava 
Gardner, Margaret , d’Inghilter- 
ra; sorpassati i matrimoni fra 
principi e attrici, la scapigliatu- 
ra gli chansonnieres, i vampiri, le 
collane a perle colorate, le ginoc- 
chia femminili, il gin; in perico- 
lo, gli attori e i registi della ’’nou- 
velle vague”, gli urlatori, le. can- 
zoni della mala, i quadri di Sal- 
vatori Dalì, il neorealismo. 


a Le 
: 
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ARRIVATA LESLIE 


OMA. Dinamica, sbarazzina, i gran- 

di occhi ingenui spalancati, il naso 
alzato con un’ombra dicandida petu. 
lanza, Leslie Caron è sbartata lune 
sera a Ciampino in una Sinfonia 
verde,e blu. Verde e blu le valige scoz- 
Zesi, il necessaire da toilette, ji vestito 


"a pieglie scozzese: con' fl ‘collettitio“ 


blanco alla bebè, ìl cappotto scozzese 
da collegiale con i bottoni dorati, il 
feltro rotondo di Gigì, guarnito da na. 
stri di gròs-grain verde e blu, Solo le 
calze da educanda erano di filanca 
nera. 

Con una piccola smorfia, fra com- 
piacente e stizzosa, Leslie s'è lasciata 
fotografare, ha stretto alcune decine 
di mani e finalmente s'è decisa a sa- 
lire in automobile. Durante il tragitto 
da Ciampino'a Roma ha confessato 


i che il suo "baby” è adorabile, il ma- 


rito ”un tesoro” e Hollywood un paese 
detestabile, dominato da invidie e ran- 
cori. Il suo ultimo film con Henry 
Fonda, '’L’uomo che amava le donne”, 
è stato boicottato e solo un recital a 
Broadway l'indurrebbe a tornare in 
America. 

L'espressione di Leslie è mutata da- 
vanti all’albergo ai Parioli dove le era 
stato prenotato un ‘appartamento. 
« Ma non è qui che abita Martine Ca- 
rol? » ha detto rabbuiandosi e non c’è 
stato verso di convincerla a scendere 
dalla macchina. Con l’aria ostinata di 
una ragazzina che pesta i piedi e fa 
le bizze, l'attrice ha preteso che le sue 


TUTTA VERDE E BLU 


valige fossero trasportate all’Excelsior 
e qui ha messo alla prova la pazienza 
del direttore, scartando una stanza 


. dopo? l’altra, perchè troppo piccola, 
“troppo grande, troppo rumbrosa, trop- 


po triste. Finalmente, installata in un 
pietolo @ppartamento al primo piano, 
con tappeti verdi e blu, hà domanda- 
to dei marrons glacés, un bicchiere di 
latte alla.vainiglia e infine ha pregato 
di lasciarla riposare perchè, ha sog- 
giunto, «io sono come i bambini. Se 
non mi lasciano dormire dodici ore, la 
mattina. mi sveglio imbronciata con 
una gran voglia di fare i capricci». 
Leslie Caron, che è a Roma per in- 
terpretare la parte di madamoiselle 
Georges in "Napoleone ad Austerlitz” 
di Abel Giance, ha confessato di non 
avere avuto il tempo ‘di leggere il co- 
pione nè di studiare la sua parte. « M’è 
bastato sapere » ha detto «che avrei 
dovuto indossare i costumi Direttorio 
e cambiare parrucca per ogni scena 
del film ». L’attrice è arrivata con qua- 
rantotto ore di ritardo perchè ha vo- 
luto assistere a Parigi alla messa in 
Nétre :Dame (« una tradizione a cui 
non so rinunciare per alcuna ragio- 
ne») e ha chiesto due giorni di per- 
messo per trascorrere il Capodanno 


‘col marito («Soffro tanto lontano da 


lui. Certo il cinema impone molte ri- 
nunce: ma anche i sacrifici hanno un 
limite, soprattutto in certe circo- 
stanze »). 


Roma, Franco In 
terlenchi ed An 
tonella Lualdi ta 
sera del 26 di 
TUinau 


del 


teatro dell'Opera 


cembre 


curazione 


LLA vigilia dell'anno delle Olim- 

piadi sono arrivati a Roma gli atle- 
ti della canzone: è il nome che i Frè- 
res Jacques hanno adottato da quan- 
do ne) 1946 Jean Denis Malcles dise- 
gnò per loro il costume che non han- 
no più cambiato: maglia attillata bi- 
colore, gibus, guanti immacolati, e 
grossi baffi come quelli. che portavano 
i ciclisti del primo "Tour de France’. 
In realtà i quattro. Frères Jacques 
scritturati dal "Teatro Club” per .esi- 
birsi al "Parioli”, la sera del 2 gen- 
naio, non sono quattro ma cinque, non 
si chiamano Jacques, e non sono nep- 
pure tutti fratelli fra loro. I fratelli 
veri sono due, André e Georges Bel- 
lac, avvocato il primo, pittore il se- 
condo. André lavorava nel ’44 all’As- 
sociation Travail et Culture di Parigi, 
come amministratore, quando conobbe 
un ex impiegato postale, Paul Turen- 
ne ed un agricoltore inurbato, Fran- 
gois Soubeyran, e decise con loro di 
mettere su uno spettacolo musicale. A 
questo punto entrò in scena il quinto 
uomo, che per quindici anni è rimasto 
invisibile, ma sempre presente dietro 
le quinte: Pierre Philippe. E’ lui che 
arrangia le canzoni del quartetto di- 
ventato celebre in tutto il mondò. Il 
segreto del loro successo? Il comme- 
diografo Jean Anouilh crede d’averlo 
stoperto: « Questi saltimbanchi, que- 
sti artisti fatti di niente, questi pa- 
gliacci, senza neppure saperlo, riesco- 
no a darci ogni volta la nostra in- 
fanzia >. 


Rosanna a Hollywood? 


OMA, Natale in. 
quieto per Rosan- 
na Schiaffino. Du- 
rante le feste_tra- 
scorse in .famiglia 
nella casa di via,di 
ie TA n: 
po lunghe consulta- 
zioni con la madre 
Jasmine, viste. re- 
spinte alcune modi- 
fiche da lei insisten. 
temente richieste, ha 
deciso di rompere 
dopo soli tre ‘anni il 
contratto settennale che la legava al pro- 
duttore Franco Cristaldi. E’, probabile, ‘che 
la causa di questa decisione sia la crescen- 
te fortuna di Claudia Cardinale e la spe- 
ranza di Jasmine d’un contratto ad Holly- 
wood per la figlia. 


Incompatibilità 


ONACO. Georgia 

Moll. è partita 

per la Baviera con la 

sua collezione d’ani- 

mali di pezza porta- 

fortuna e un costu- 

me da sci nero, guar- 

nito di pizzi di nai- 

lon bianco alle cavi. 

glie, al collo e ai pol- 

| sì, Questo è il solo 

ricordo »che le ri- 

manga del breve 

fidanzamento con 

John Barrymore jr. 

Georgia ha giustificato la rottura adducen. 
do l’insofferenza del fidanzato per gli sci- 
roppi di ribes da lei preparati e la sua pre- 
dilezione per i vestiti eccentrici, guarniti 
da gioielli fantasia, ricami e pizzi colorati. 


Doppioni per i ‘giovani’ 


OMA, La vigilia di Natale, sul palcosceni- 
co dell’Eliseo, finito lo spettacolo, i ”Gio- 
vani” si sono scambiati i regali davanti ad 
un immenso albero addobbato da Pier Luigi 
Pizzi. Più di 250 pacchetti, contenevano 0g- 


. getti che gli attori avevano acquistato du- 


rante l’anno, annotando i desideri e le pre- 
ferenze dei compagni, E’ accaduto così che 
Romolo Valli ha ricevuto 18 orologi da frac 
in smalto è oro, Giorgio De Lullo 22 botti- 
glie a stampo, assolutamente identiche, raf- 
figuranti tutte Vittorio Emanuele II, Ros- 
sella Falk sette boa di struzzo e Anna Ma- 
ria Guarnieri una decina d’esemplari dei 
sonetti di Shakespeare. 


Audrey cerca casa 


OMA. Preceduti 
da una ventina 
di bauli, Audrey 
Hepburn e Mel Fer- 
rer sono arrivati a 
Roma per cercare 
una casa dove l’at- 
trice possa trascor- 
rere gli ultimi mesi 
di gravidanza. Au- 
drey esplora la cam- 
pagna romana in- 
sieme ad. Annette 
Stroyberg,i. mentre 
Vadim .e Ferrer di- 
scutevano il copione del film ”Il sangue e 
la rosa” che il regista girerà a giorni e di 
di cui Ferrer sarà l’interprete maschile. 
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ce EDIZIONI MODERNE 


presenta 


un’opera divulgativa 
Pd die ogni lettore, 
che apre la co. 


“I 36 Compagni della vostra vita” 
diretta da Natalino Sapegno: 


IL TEATRO DRAMMATICO 

DI TUTTO IL MONDO 

DALLE ORIGINI A OGGI 

Due volumi - storia e antologia 

seguiranno opere di Vincenzo i 

Alberto Consiglio - Mario D'Antonio 

Cesare Garboli - Silvio Pozzani - Alberto Asor Rosa 
Paolo Rossi - Franco Russoli - Francesco Saba Sardi 
Natalino Sapegno - Paolo Tofini 


Vito Pandolfi 


un avvenimento editoriale 
di eccezionale importanza: 


STORIA DEI MACCHERONI 
con 100 ricette e 
PULCINELLA MANGIAMACCHERONI 


Alberto Consiglio 


la strenna più istruttiva 
e più avvincente per la gioventù: 
ISABELLA COMICA GELOSA 


Vito Pandolfi 
Storia di Avventure e di Maschere 


un libro “nuovo” scritto un secolo fa: 


I MORIBONDI 
DEL PALAZZO CARIGNANO 
e MEMORIE DI UN EX DEPUTATO 


a cura di Giuseppe Fonterossi 


Petruccelli 
della Gattina 


Tutti i volumi sono rilegati in tela, 
con illustrazioni nel testo e sopraccoperta a colori plastificata. 
Le opere di Vito Pandolfi e Alberto Consiglio 
sono rilegate in tela-seta con stampa a colori sulla stessa, 
in cofanetto con sovrastampa a 7 colori 
e con diecine di tavole f. t. a 4, 6,8, colori. 


DISTRIBUZIONE EDA 


VIA ANDEGARI, 4 - MILANO E TUTTE LE SUE FILIALI 


EDIZIONI MODERNE 


VIA G. GIOACCHINO BELLI, 60 - ROMA - TEL, 351.005 


FATIMA. 


DI PIZZETTI 


di MASSIMO MILA 


ILANO. Mentre proseguono le re- 
pliche d’una "Tosca” di successo, 
che per la presenza d’una particolare 
cantante suscita curiosità e rinnova i 
fasti del divismo canoro pre-toscani- 
niano, la malizia del cartellone scali- 
gero vuole che vada in scena, sotto la 
bacchetta dello stesso direttore, quel- 
la ”Fedra” di Pizzetti che nel 1915 a- 
veva fatto la sua apparizione sulla 
scena lirica italiana come l’anti-Tosca. 
Erano i tempi in cui Fausto Torre- 
franca stroncava duramente la produ- 
zione veristica in genere, e quella puc- 
ciniana in particolare, in un libello 
sul quale si sono versati l’anno scorso 
fiumi di deplorazioni. E Pizzetti gli 
faceva eco duramente con uno scritto 
oggi rinnegato, ma che si può ancora 
leggere utilmente nel volume ’’Musi- 
cisti contemporanei”, come-propedeu- 
tica a ”"Fedra”. 
Bisogna ricondursi a quell’epoca e 
a quel costume artistico per intendere 
in tutta la sua pienezza la novità rive- 
latrice che quest'opera dovette pre- 
sentare e il ricordo che tuttora ne du- 
ra. La concezione pizzettiana del 
dramma musicale si manifestava già 
intiera, con le sue qualità e i suoi in- 
convenienti, in quel primo esperimen- 
to. Con "Debora e Jaele", con ”Ifige- 
nia” e magari con "Assassinio nella 
cattedrale” il musicista può avere az- 
zeccato soggetti più congeniali, libe- 
randosi dall’incomodo privilegio.della 
collaborazione dannunziana, ma .in 
nessun modo la ”Fedra”j a chi l’ascol- 
ti per la prima volta oggi che il-mae- 
stro ha tosto 80 ‘anni e altre 10 opere 


al suo attivo, fa l’effetto d’un lavoro ; 


rolà. Ma non ci si può dissimulare 
che la continuità del flusso musicale 
in orchestra è ottenuta attraverso la 
inerte ripetizione di microrganismi te- 
matici, assai più che attraverso una 
concatenazione discorsiva. E non è ra- 
ro il caso limite, in cui il discorso stru- 
mentale ristagna in pedali di lunghe 
note tenute degli archi o dei fiati, su 
cui le voci appoggiano la loro recita- 
zione intonata: sono i punti di cui si 
potrebbe dire che l’invenzione musi- 
cale "tiene bene il minimo”, come un 
motore ben regolato; ma si aspetta 
con desiderio che il compositore vo- 
glia decidersi a premere un poco il 
piede sull’acceleratore. 


UESTO avviene più raramente di 

quanto affermino il Gatti e il Ga- 
vazzeni, affettuosi commentatori del- 
l’opera del maestro. Messe fuori causa 
quelle pagine ormai acquisite ai valo- 
ri duraturi della nuova musica italia- 
na, come il preludio sinfonico e la tre- 
nodia corale per la morte d’Ippolito, 
che apre il terzo atto, la caratterizza- 
zione musicale dei personaggi si limi- 
ta a qualche aspetto della torbida pas- 
sione di Fedra e a qualche figura mi- 
nore felicemente delineata: si vorreb- 
be, per esempio, che tutti i personag- 
gi maggiori avessero un declamato:co- 
sì singolarmente risentito e incisivo 
quale ha la nutrice Gorgo (anche se 
ci ha la sua parte di merito la dizione 
energica e scolpita di Anna Maria Ca- 


»“pali). 


Nelle scene di gusto miceneo ideate 
«da Nicola Benois (veramente bella la 
prima, centrata su una rozza scala in- 


n 


giovanile. Chi raffronti, da una parte, è: 


"Fedra” e "Debora” ‘all’inizio di car-: 


riera, e dall’altra Ifigenia”, "La figlia 
di Jorio” e l’ Assassinio nella catte- 
drale” nell'età matura, dovrà conclu- 
dere che non c'è stato progresso nel- 
la parabola artistica di Pizzetti, come 
non c’è stato quel tragico ‘inaridirsi 
delle fonti che impedì a Mascagni e 
a Giordano di mai più raggiungere la 
quota dei successi iniziali. 

Se al tempo dell’apparizione di ”Fe- 
dra” dovette colpire soprattutto, sia in 
bene che in male, la novità della con- 
cezione operistica, cioè l’abbandono 
delle forme chiuse a favore d’un de- 
clamato continuo, mentre in orche- 
stra risiede il flusso della principale 
invenzione musicale, oggi, che di que- 
sto sistema teatrale si conoscono am- 
piamente i pregi e le limitazioni, quel. 
lo che più favorevolmente colpisce in 
”Fedra” è l'originalità, la personalità 
del linguaggio musicale, comunque se 
ne voglia valutare la potenza rappre- 
sentativa. Scrivendo questa musica 
nel 1912-13, Pizzetti faceva fuoco del- 
la propria legna: è musica che non so- 
miglia a nessun'altra del tempo. Una 
quasi citazione wagneriana nel punto 
culminante del secondo atto, quando 
Fedra si appresta a intontire il figlia- 
stro con il bacio fatale, è deplorata da- 
gli ammiratori di Pizzetti con severità 
eccessiva, trattandosi appunto di caso 
eccezionale ed isolato, che non intacca 
durevolmente la qualità del discorso 
musicale. La radice debussyana” che 
Gavazzeni avverte nella ”Fedra” ri- 
guarda assai più la concezione teatra- 
le, il rapporto di musica e parola, che 
non l’invenzione di specifiche figure 
musicali. 


ERTO, opere come questa non si 

sarebbero potute concepire sen- 
za l'esempio del "Pelléas”, ma non si 
potrebbe tacciare di debussysmo il 
melos pizzettiano, alimentato di canto 
gregoriano e configurato entro gli 
schemi modali dell’antichità. 

Le riserve da fare son'd’altro gene- 
re e son le solite che‘ si fanno, sul 
dramma musicale pizzettiano: riguar- 
.dano la quantità di musica che il com- 
positore riesce effettivamente ad in- 
trodurre nelle singole attuazioni del 
suo principio drammatico. Il quale 
non si contesta in sè, anche se non gli 
si accorda il privilegio esclusivo che 
Pizzetti gli rivendica nei suoi scritti 
teorici. Non si chiedono a Pizzetti le 
arie e i bei disegni di note, da lui tan- 
to efficacemente ripudiati. Si osserva 
solo quanto il declamato vocale e il 
discorso strumentale che lo sorregge 
restino generalmente lontani dalla 
pregnante ricchezza di valori musicali 
che lo stesso sistema consegue negli 
ultimi capolavori verdiani e nel "Pel- 
léas”. Non si fa nessuna opposizione 
preconcetta al criterio di affidare al- 
l'orchestra il flusso principale dell’in- 
venzione musicale, rivolgendo il can- 
to a un’analitica intonazione della pa- 


JAZZ 


FESTIVAL 
A SANREMO 


A LCUNI fra i più bei nomi del jazz 

moderno americano saranno con 
ogni probabilità a Sanremo il 20 e 21 
febbraio 1960 per l'annuale festival 

° internazionale. La manifestazione era 
stata in forse sino a pochi giorni fa, 
in seguito allo scioglimento della fe- 
derazione italiana del jazz che negli 
ultimi tre anni ha organizzato il fe- 
stival. Altra ragione d'incertezza non 
meno importante era che il comune 
di Sanremo, preoccupato per le spese 
relative al festival della canzone, non 
sembrava disposto a concedere jl con- 
sueto finanziamento. 

Senonchè, la federazione è stata ri- 
costituita nell’ambito dell’ENAL, men. 
tre il comune di Sanremo, visti i ”’ re- 
cuperi” che sono possibili attraverso 
le spese delle case di dischi per la 
rassegna della canzone, ha deciso di 
finanziare, sia pure in parte, il fe- 
stival del jazz. 

Ci saranno dunque due serate, come 
gli anni scorsi. La prima sarà dedica- 
ta a Ella Fitzgerald, al quartetto del 
pianista Paul Smith, al quartetto del- 
la tromba Roy Elridge, al quintetto 
del batterista Shelly Manne e al trio 
del clarinettista Jimmy Giuffrè, Nella 
seconda serata si esibiranno invece la 
cantante Helen Merrill, il trio del 
pianista Bud Powell con Oscar Petti- 
ford al contrabbasso e Kenny Clarke 
alla batteria, il quintetto del batteri- 
sta Max Roachs (che ha lasciato da 
poco la clinica psichiatrica dov'era ri- 
coverato) e il sax tenore Stan Getz. 

AI festival internazionale del jazz 
di Sanremo hanno sempre partecipa- 
to anche complessi italiani, ma que- 
st'anno la scelta si presenta partico- 
larmente difficile, data la classe ecce- 
zionale dei partecipanti americani. Il 
pianista Armando Trovajoli non potrà 
essere presente, perchè il 20 e 21 feb- 
braio sarà in America, dov'è impegna- 
to con lo ” Show ” televisivo di Dinah 
Shore. Molto probabilmente la scelta 
degli organizzatori cadrà sul quintetto 
di Lucca che per quell’epoca sarà tor- 
nato dagli Stati Uniti, e su un altro 
complesso dal rendimento sicuro: il 
quintetto Basso-Valdambrini. 

DIXIE 


tagliata nella pietra, ed ottimamente 
cospirante all'attuazione degli intenti 
drammatici), l’opera ha avuto un’ec- 
cellente esecuzione musicale, grazie 
alla direzione sapientissima di Gia- 
nandrea Gavazzeni, giustamente ab- 
bracciato da Pizzetti dopo la prova ge- 
nerale, e alla magnifica prestazione 
del coro istruito da Norberto Mola: la 
trenodia di Ippolito è apparsa ancora 
più bella di quanto la si ricordasse, 
veramente una pagina classica. La 
cantante francese Regina Crespin ha 
sostenuto la parte principale con 
grande dignità scenica e con intelli- 
enza musicale: la voce ha un che di 
orzato nel registro acuto, come per 


URRA 


LA PARABOLA IL RISO AMARO 


DI PEPPINO 


di SANDRO DE FEO 


L TEATRO delle Arti è tornato Peppi- 

ho De Filippo con-"’Le metamorfosi di 
un suonatore ambulante”, un canovaccio 
che' risale alla commedia dell'arte ed è 
stato rimanipolato rion so quante volte 
dai comici che se ne sono serviti prima 
di Peppino, e ora di nuovo dallo stesso 
Peppino che ha definito il suo spettaco- 
lo "!farsa all'antica”. Sarà all'antica co- 
me dice lui, ma tutte le volte che Pep- 
pino compare sulla scena ‘lo spettacolo 
ammanierato d’altri tempi riceve una 
scossa ed è come se venisse spaccato in 
due; da una parte la farsa all'antica col 
vecchio taccagno e bavoso che ha messo 
gli occhi sulla graziosa pupilla, e spasi- 
manti, zerbinotti e servi sciocchi; dal- 
l’altra la farsa moderna, lo spessore, l'a- 
cido moderno della cattiveria di Peppi- 
no. E poichè l’acido di Peppino è molto 
più forte del pastello convenzionale del 
vecchio canovaccio, finisce che della far. 
sa all'antica ci dimentichiamo quasi sem- 
pre perchè Peppino è quasi sempre in 
scena. 

Quando s'è detto della ”cattiveria” in 
genere dei De Filippo, non s'è detto anco- 
ra tutto. A differenza di quella di Eduar- 
do che è consapevole, riflessiva e pateti- 
ica, una sorta di sciagurato pessimismo 
morale, la cattiveria di Peppino è di na- 
tura organica o, se preferite, nervosa, ed 
è rivelatrice di stati d'animo che giaccio- 
no nella parte più inconscia dei suoi per- 
sonaggi. Perciò essa appare così sorpren- 
dente e anche così empia come tutte le 
rivelazioni che ci giungono da quelle lon- 
tané e oscure regioni dell'animo umano. 
Quando il suonatore ambulante, con l’a- 
ria di fare l'elogio più sperticato dell’e- 
marito guitto di fiera e di paese che fu 
suo |padre, compie in realtà il più crude- 
le massacro che mai sia stato fatto d’un 
povèro cane d'attore, come resistere alla 
tentazione di tirare in ballo Freud e il 


I FILM 


SOLDATI 
A GAVALLO 


N vero episodio della guerra ci- 
vile americana (il raid compiu- 
| to nell’aprile del 1863 da una co- 
lonna di cavalleria nordista al co- 
mando del colonnello Ben Grier- 
son attraverso mille chilometri di 
| territorio confederato, da La Gran- 
| ge nel Tennessee a Baton Rouge 
| nella Louisiana), raccontato dallo 
| scrittore Harold Sinclair, è servito 
{a John Ford da materia per que- 
| sto suo ultimo film. Il colonnello 
| Grierson ha cambiato nome, è di- 
{ ventato il colonnello Marlowe, un 
ufficiale rude e scontroso, e la sto- 
| ria di guerra s’è complicata di ve- 
{mature psicologiche e sentimentali, 
| nell’antipatia del colonnello per il 
| suo maggiore medico e nei rappor- 
|ti con una bella prigioniera sudi- 
| sta. Ma sono ingredienti che servo- 
ino solo da pretesti, in verità di po- 
ico peso, per alleggerire e far pro- 
cedere il racconto di questa lunga 
cavalcata interpuntata di scara- 
mucce, di scontri, di imiboscate. 
Ford è un narratore popolare, e 
della guerra non gli importa di co- 
inoscere gli interessi più o meno 
ipuliti delle parti. in gioco nè le 
complicazioni psicologiche. Non è 
nè un Kubrik, nè un Milestone, nè 
l'interprete d’un Stephen Crane 
(come Huston). Tra nordisti e su- 
disti s'impone l’imparzialità, rifug- 
ge la polemica. La guerra è una 
cavalleresca avventura, qualche 
volta tristemente spietata, com- 
battuta da nobili persone con no- 
bili intenti. Ma da questa trama 
retorica, egli sa trarre un raccon- 
to suggestivo, e soprattutto sugge- 
stive immagini che per merito del 
suo talento figurativo toccano la 
bellezza semplice e immediata e la 
vivacità delle pitture d’un Fattori 
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un’emissione troppo chiusa. Il tenore 
Limarilli e il baritono Dondi hanno 
invece messo voci naturalménte felici 
a servizio dei personaggi poco riusciti 
di Ippolito e di Teseo, ma dal punto 


di vista della misura e dello stile la 


loro interpretazione ci ha lasciati un 
po’ perplessi. Quanto s'è detto circa lo 
spicco conseguito dal personaggio se- 
condario di Gorgo per merito della 
Canali, va ripetuto per quello dell’au- 
riga Eurito, impersonato da Nicola 
Rossi Lemeni. La civiltà letteraria 
della regia di Squarzina si è manife- 
stata pelpalmante intorno alla pro- 
tagonista, mettendone ‘abilmente in 
rilievo la conturbante modernità. 


suo complesso di Edipo? E quando Pep- 
pino nella veste, se non nelle sembianze, 
d'un infante di pochi mési, ce lo rappre- 
senta come la più terribile delle pesti in. 
fantili e, mentre voi ridete da morire, sie- 
te presi dalla voglia di prenderlo a calci, 
come non ricordarsi di quell’altra peste 
di bimbo che Charlot rappresenta con 
tanta cattiveria nel "’Pellegrino” e che 
egli finisce infatti per prendere a calci, 
una scena che molti critici hanno spie- 
gato ricorrendo alla psicoanalisi? Certo 
che si ride a questa "farsa all'antica” di 
Peppino. Ma all’antica si ride solo quan. 
do non c’è Peppino. Quando c’è lui si ride 
alla moderna cioè mischiando al riso un 
po’ di quel disagio e di quella vergogna 
che provocano in noi certi dottori e arti- 
sti moderni quando ci rivelano come sia- 
mo fatti realmente sotto la scorza degli 
uomini civili e di mondo. 


L Valle è invece tornato Cesco Baseg. 

gio col capolavoro musicale di Goldoni 
"Le baruffe chiozzotte”. Poco fa s'è tira- 
ta in discorso la psicoanalisi. Giacchè ci 
siamo, chiediamole dei lumi a proposito, 
o a sproposito, d’un’ipotesi che sempre 
mi torna in mente quando leggo o ascol- 
to il primo atto delle ''Baruffe”. E l’ipo- 
tesi è la seguente: che quando Giovanni 
Verga si mise a scrivere "I Malavoglia” 
c’era certamente nella sua memoria im- 
mediata e diretta la rapida visita che 
egli fece ad Acitrezza assieme a quella 
signora sua amica, ma doveva esserci an- 
che, nella memoria inconscia dello scrit- 
tore, il primo atto delle "Baruffe”. Il fat- 
to che i due padroni di barca abbiano lo 
stesso nome nei due capolavori, Padron 
Toni nelle 'Baruffe” e Padron ’Ntoni nei 
Malavoglia” può darsi che sia casuale. 
Ma è difficile credere che sia casuale l’i- 
dentica impressione, nelle due opere, del. 
la sovranità del mare, della presa assolu- 
ta e totale del mare sulla vita di terra- 
ferma, rappresentata in chiave di supe- 
riore commedia attraverso gli umili sen- 
timenti e i "potins” della povera gente. 
Dopo i primi capitoli del romanzo e do- 
po il primo atto del lavoro di teatro i due 
scrittori s’avviano decisamente ognuno 
per la sua strada, Verga quella della tra- 
gedia e Goldoni della commedia, ma quel- 
l'impressione rimane d’un’origine comu- 
ne, d'una comune ispirazione dal gran 
vento di mare. E a quell’ispirazione la 
regia di Baseggio s'è tenuta fedele nel 
primo atto. Poi la sua bravura gli ha 
preso la mano, ed egli ha tirato dal testo 
e dallo stesso personaggio del cianciu- 
gliante Padron Fortunato un po’ più di 
quel che Goldoni ci aveva messo. Sicchè 
in più d’un punto risate e applausi erano 
più di Baseggio che di Goldoni. Ma chi 
altri, se non lui, sarebbe oggi in grado di 
fare così verosimile un personaggio gol- 
doniano anche tecnicamente diffficolto- 
sissimo poichè esso viene fuori quasi e- 
sclusivamente da una parlata incom- 
prensibile e pressocchè assurda? 


L teatro Pirandello il regista Lucio 

Chiavarelli ha messo in scena con giu- 
sta dosatura di realismo ed espressioni- 
smo un lavoro, "Tutti contro tutti” della 
prima maniera di Adamov, quella almeno 
che l’autore stesso ha definito la sua pri- 
ma maniera astratta e schematizzante. 
Adamov ha quasi ripudiato i lavori di 
quel periodo in cui egli leggeva e rileg- 
geva Strindberg, lo Strindberg espres- 
sionista, e giurava in lui. Gli autori molto 
spesso si sbagliano sul conto delle cose 
che scrivono. "Tutti contro tutti” non è 
affatto inferiore al recente "Paolo Paoli” 
che Adamov considera il suo capolavoro 
e che io non sono riuscito a leggere fino 
alla fine perchè gli sbadigli mi avevano 
riempito gli occhi di lagrime. "Tutti con- 
tro tutti” di astratto e schematico ha so- 
lo la struttura esterna, ma i casi, le per- 
sone, le vittime, gli aguzzini e le cose 
che essi dicono e fanno sono così ricono- 
scibili e vivi nel nostro ricordo che essi ci 
danno lo stesso genere di sgomento che 
ci viene da una pièce strettamente e rea- 
listicamente biografica e storica come 
"Il diario di Anna Frank”. Che poi, oltre 
al dramma d’una precisa e storica perse- 
cuzione razziale, questo sia anche il 
dramma della persecuzione in generale, 
tanto meglio. 

Per completare la rassegna degli spet- 
tacoli di fine d'anno due parole per ’’Mai- 
gret. al Liberty bar” di Simenon che si 
rappresenta al Ridotto dell’Eliseo. I ”gial- 
li” di Simenon, e quelli col poliziotto 
Maigret soprattutto, si distinguono dai so- 
liti racconti e drammi polizieschi per la 
immensa simpatia e la gioia di vivere 
tutta francese che emanano anche dai 
dettagli più luridi. Quel Maigret così 
scettico, intelligente e di manica larga e, 
in fondo, abbastanza sensuale, non c’è da 
sbagliarsi, è Simenon; i bistrots, le gar- 
gottes, le filles, che egli frequenta nel 
corso delle sue inchieste, non c’è da sba- 
gliarsi, sono quelli che Simenon vorreb- 
be frequentare. La storia poliziesca quasi 
non conta. Quel che conta è la voluttà, 
la sensualità che l'autore mette nel rap. 
presentare quei luoghi, quelle ragazze, 
quel modo sgangherato e dolce di vivere. 
Simenon è.la Colette dei bassifondi. Pi- 
lotto ha capito Maigret col suo passo 
stanco e la noia e la stanca felicità di 
trovarsi in quel mondo. 
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VIRILE 


QUALUNQUISMO 
BORBONICO E TELEROMANZI 


di CARLO GREGORETTI 


di ALBERTO MORAVIA 


FILM natalizi sono il terrore del critico. Non 

sappiamo quando nè come, i produttori e pro- 
prietari di sale hanno deciso che intorno a 
Natale l'intelligenza degli italiani subisce una 
specie di collasso, e agiscono in conseguenza. 
Così durante le feste, gli schermi non offrono 
che film di scarso valore, per lo più lepidi, i 
quali, insieme con le trovate dei commercianti 
di cibarie, debbono servire a far passare, se- 
condo l’avverbio spesso adoperato dalla stampa, 
”serenamente” il Natale al grande pubblico. Se- 
renamente oppure stupidamente? Qui è tutta 
la questione. Secondo noi in questo caso si fa 
una confusione tra la stupidità digestiva e la 
pace dell'animo. Per conto nostro, noi la sere- 
nità la perdiamo del tutto allorché ci tocca ve- 
dere film ridanciani e scollacciati con esibizioni 
di cosce alternate a venerabili cartoline del pub- 
blico. Ma tant'è: il commercio e l’industria 
hanno creato questo luogo comune del Natale 
passato serenamente a vedere delle farsacce da 
caserma e non c’è niente da fare. 

Alla categoria dei film natalizi non si sottrae 
che in parte "Ferdinando I Re di Napoli” di 
Gianni Franciolini. 

C'erano vari modi d'illustrare la figura dello 
stolido, ignorante e reazionario monarca borbo- 
nico che nel 1799 fece impiocare centoventi pa- 
triotti e per colpa del quale anche la gloria 
d’un Nelson porta la macchia dell’esecuzione 
di Francesco Caracciolo. Escluso il modo serio 
storico-drammatico, tra la versione operistica e 
sontuosa e quella comico-dialettale, per nostra 
fortuna Franciolini ha scelto la seconda, dan- 
doci uno spettacolo festoso che ha tuttavia il 
torto di confermare una leggenda ingiusta, Così 
abbiamo uno di quei re all’antica che non so- 
no mai esistiti il quale scende nelle cucine, fa 
degli scherzi ai ministri, si traveste da guappo, 
frequenta le bettole e i teatri dei pupi, s'inva- 
ghisce della figiia di Pulcinella, visita personal- 
mente le carceri e insulta personalmente i re- 
pubblicani che vi stanno ristretti, e, insomma, 
si comporta come l’ultimo dei lazzaroni. Il sum- 
menzionato Pulcinella, la cui figlia resiste vir- 
tuosamente alle insidie regali, trama intanto la 
rivoluzione insieme con il futuro genero. Pulci- 
nella ha scritto una canzoncina rivoluzionaria 
che ha il potere di mandare fuori dai gangheri 
re Ferdinando. Attraverso una serie di casi for- 
tuiti, il re scopre finalmente chi sia l’autore del- 
la canzoncina. Fedele al suo stile popolaresco, 
si precipita allora in gran divisa napoleonica 
al Teatro dei Pupi e avverte Pulcinella che lo 
farà impiccare, Pulcinella si toglie la maschera 
e risponde al re con una piccola concione liber- 
taria. Buon per lui che in quel preciso momen- 
to scoppia la rivoluzione del 1799. Il re scap- 
pa, e i napoletani ballano e cantano per le stra- 
de applaudendo alla libertà. 

A _Roma, a quanto sembra, ogni volta che 
qualche storico incauto accenna sulle colonne 
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d’un giornale a riabilitare Nerone, piovono le 
lettere di protesta. Ebbene a noi l’idea che si 
possa in qualche modo rendere meno antipa- 
tico Ferdinando I di Napoli, fa lo stesso effetto. 
D'altra parte il borbonismo napoletano non è 
che una delle facce del qualunquismo nazionale 
il quale si può addirittura definire la malattia 
mortale dell’Italia. Fatte queste riserve di spe- 
cie storico-psicologica, bisogna riconoscere che 
Franciolini e i suoi collaboratori hanno saputo 
trasformare un episodio della storia patria in 
colorita operetta burattinesca e folcloristica. La 
loro Napoli non pretende d'essere vera: i fatti 
sono inventati, i luoghi sono stati ricostruiti in 
teatro. Con il piglio svelto e sommario del tea- 
tro dei pupi, gli episodi si susseguono con più 
o meno felicità, come le girandole d’un fuoco 
d’artifizio, Forse sarebbero stati desiderabili una 
comicità più sottile, un ricorso meno frequente 
al luogo comune, una caratterizzazione più 
sfumata; ma siamo sotto le feste, non bisogna 
far troppo i difficili. 

Il gruppo degli attori è imponente, ci sono 
tutti: da Eduardo che è Pulcinella a Peppino 
De Filippo che tratteggia con efficacia la figura 
di re Ferdinando; da Fabrizi in veste di con- 
tadino a Nino Taranto in quella di primo mi- 
nistro; da Rosanna Schiaffino che interpreta 
la parte della figlia di Pulcinella a Marcello 
Mastroianni che interpreta quella del giovane 
cospiratore; da De Sica che è un improbabile 
prelato, a Renato Rascel che è un non meno 
improbabile barbiere; da Jacqueline Sassard, un 
po’ troppo giovane per fare la giornalista, a 
Titina De Filippo che fa la manutengola del 
re. La regia di Franciolini si studia d'avere la 
mano leggera, così che tutto si risolve in scherzo 
ossia, per dirla alla maniera di Napoli, a. taral- 
lucci e vino. 


STORIA 


INO a qualche anno fa i capocomici 

delle compagnie d’avanspettacolo che 
si dividevano i palcoscenici delle perife- 
rie e delle province italiane avevano un 
sistema infallibile per scatenare al mo- 
mento opportuno gli applausi; se i nu- 
meri erano fiacchi, se la platea restava 
indifferente alla "grande attrazione in- 
ternazionale”, se il Bolero” di Ravel non 
commuoveva nessuno e la scenetta di 
Bruto e Cassio passava senza che gli ab- 
bondanti doppi sensi riuscissero a muo- 
vere una sola bocca al sorriso, la situa- 
zione non era ancora disperata: bastava 
che l'orchestra attaccasse l’inno dei ber- 
saglieri perchè un pietoso insuccesso si 
trasformasse in un delirante trionfo. 
Certo il rumore di "passo lesto” sul pal- 
coscenico non era prodotto dagli uomini 
di Lamarmora ma dallo sgambettare 
confuso delle ballerine; le quali. oltre- 
tutto, non avevano le piume sul cappello 
ma sul sedere. Tuttavia un brivido cor- 
reva lo stesso lungo le schiene degli spet- 
tatori, un brivido caldo, fatto d’amor di 
patria alla buona. 

Oggi il temvo ha cancellato molte co- 
se: le compagnie d’avanspettacolo sono 
scomparse o stanno scomparendo. E se 
non ci fosse la televisione, anche il vec- 
chio espediente dei capocomici per ag- 
ganciare il pubblico allo spettacolo non 
sarebbe più che un ricordo. Ma la tele- 
visione c'è. Da quattro settimane tra- 
smette a puntate, ogni domenica sera, 
”Ottocento” di Salvator Gotta e da quat- 
tro settimane i tecnici del servizio-opi- 
nioni registrano ogni domenica sera uno 
straordinario successo di pubblico. Da 
che cosa dipende? A che si deve la for- 


DISCHI 


ICHAEL GLINKA 


- "Ruslan und Ludmilla” . Solisten, Chor und Orche. 


ster des Bolschoi-Theaters, Moskau. Dirigent: Kyrill Kondraschîn, TELE- 


FUNKEN - (4 dischi LSK 7036 (4) ). 

Se si preso 
sciuto è, 
| Va se ta l’incisione di 


inde dal Boris e dalla Kovàncina di Mussorsky, ben poco cono- 
nol, il teatro musicale russo. 
”Ruslan e Ludmilla” di Glinka (uno fra i 


maggiori propugnatori dello stile musicale russo) che la Telefunken presenta, 


in edizione comp! 


lleta, nell'esecuzione del complesso artistico del Teatro Bol. 


schoi di Mosca per la direzione di Kyrill Kondraschin. 
Il soggetto, tratto dall'omonimo poema di Puskin, si svolge su una trama 


fiabesca dalla q 
russo. 
tessuto musicale. La 


lin o 
fantastica dell’opera, ati 


uale si esprimono i sentimenti essenziali 
lare s’innesta compiutamente nel ricco 


Nella partitura il melos 
rigianio mantiene intatta la suggestione lirico- 


1 romanticismo 


A. Bu, 


tuna di questo nuovo romanzo che non 
è certo superiore, nè nel testo originale 
nè nella riduzione televisiva, agli altri 
che sono stati fino ad oggi sceneggiati 
e messi in onda? 

Se ”Ottocento” doveva essere un omag- 
gio della Televisione alle celebrazioni per 
il centenario del] ’59, la scelta dell’opera 
è inesatta quanto al tempo, giacchè i 
fatti narrati sul teleschermo nelle pri- 
me quattro puntate, non si sono svolti 
cent’anni fa ma cento e uno; se doveva 
avere valore di ricostruzione storica la 
sua trasmissione non serve a molto giac- 
chè modifica la realtà sia nelle linee ge- 
nerali che nei particolari; se invece, 
come l’inno dei bersaglieri, doveva ser- 
vire a risvegliare l'interesse dagli spet- 
tatori verso un genere di spettacolo te- 
levisivo che negli ultimi tempi era an- 
dato perdendo terreno, allora l’obietti- 
vo può considerarsi felicemente rag- 
giunto. Vittorio Emanuele II, Cavour, Ga- 
ribaldi, Nigra, Napoleone III o l’impera- 
trice Eugenia, la volta che escono dalle 
pagine dei libri di storia per prendere 
compo, parlare e muoversi davanti a una 
telecamera, sono ovviamente più sugge- 
stivi d’un vicario di Vakefield, o d’un 
Silver John; sono vecchie conoscen- 
ze, personaggi un po’ sbiaditi ma quasi 
di casa che ognuno di noi va a vedere 
volentieri sul teleschermo come andreb- 
be a vedere, domani, una lontana pa- 
rente, che non conosce ma di cui ha 
tanto sentito parlare, il giorno che que- 
sta si presentasse al ” Musichiere ”. Die- 
tro di loro c'è il ricordo di vecchi ca- 
pitoli di storia risorgimentale che anche 
il più sprovveduto conserva dai banchi 
di scuola; ci sono le note dell’inno di 
Mameli che cancellano ogni altra imma- 
gine trasportandoci in un clima di gloria 
e d’entusiasmi; c’è il confronto tra le 
fisionomie degli attori chiamati a in- 
terpretare i personaggi storici e quelle 
di quei personaggi come ognuno di noi 
se l’era costruite con la propria fanta- 
sia. Ma c’è soprattutto il pericolo che, 
accanto a un Camillo di Cavour con la 
faccia di Antonio Battistella, a un Vit- 
torio Emanuele Il con la faccia di Giu- 
lio Pagliarini e a un Costantino Nigra 
con quella di Sergio Fantoni, resti per 
sempre nelle menti della grande massa 
degli spettatori l’idea di un Risorgi- 
mento intimamente legato a una fac- 
cenda d'alcove. 
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L'inverno vi offre la primavera di 


SAN REMO 


GENNAIO: 
STAGIONE SINFONICA: ORCHESTRA ”CITTA’ DI 
SANREMO” CONCERTI SINFONICI PER SOLISTI ED 
ORCHESTRA 

23-29 RIUNIONE INTERNAZIONALE DI TIRO AL PICCIONE 

31 CONCORSO FIORITO "A SANREMO I FIORI CANTANO” 

FEBBRAIO: . 

19-21 FESTIVAL INTERNAZIONALE DEL JAZZ 

21-28 43° TORNEO INTERNAZIONALE DI TENNIS 

MARZO: 

19 51° MILANO-SANREMO CICLISTICA 
CONVEGNO DELLA SOCIETA’ ITALIANA DI FI- 
TOIATRIA 

APRILE: 

5-7 CONGRESSO INTERNAZIONALE AIBES (Barmen) 

10-13 X REGATA D'ALTO MARE: GENOVA-SANREMO 
Regate internazionali pre-Olimpioniche 
Mostra e Convegno Internazionale Filatelici 

Raduni automobilistici - Gare e Trofei di Golf - Attività Ippica 


CASINÒ MUNICIPALE 


31 Dicembre Veglionissimo di San Silvestro 
9 Gennaio Gran Gala "BIANCO e NERO” 
28-30 Gennaio X FESTIVAL DELLA CANZONE ITALIANA 
13-14 Febbraio 1° Esposizione del Cotone in Sanremo 
27 Febbraio Grande Veglione dei Giornalisti 
1° Marzo Gran Gala delle Maschere 
19-20 Marzo Presentazione Moda Spiaggia 1960 
17 Aprile Gran Gala di Pasqua "Sanremo in Fiore” 
* 
Prosa - Rivista - NIGHT CLUB: Attrazioni Internazionali - 
Floor Shows-Serate danzanti 
Orchestre: S. Tortorella - B. Martino - Monaldi - R. Magrini 


* 


Informazioni: Ufficio Municipale Manifestazioni: telefono 61-32. 
"Freccia Aurelia” (giorni pre-festivi): Milano part. ore 14,25 
Sanremo arr. ore 18,15 (giorni post-festivi) Sanremo part. ore 9,16 
Milano arr. ore 13,15 - Prenotazioni AVEV - Corso Mazzini, 20 
- Milano - tel. 800.777 ed Agenzie di Viaggio. 


ATE Le VA 


212 16 MILIARDI 
rest: 2,500 MILIONARI 


IGLTIIA 
distribu: 1460 MILIARDI 
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L’Espresso 
LA PUPA DELLE FOLIES BERGERE 


ARIGI. A otto mesi Jane Aimée Dor. 

nini ha conquistato un primato di vo- 
lo spostandosi dall’Inghilterra alla Nor- 
vegia, dalla Svezia a Las Vegas, dal Ne- 
vada ai Tropici. In questi ‘giorni Jane 
Aimée è giunta a Parigi dove suo padre, 
Alessandro Dornini (italiano d’origine) 
e sua madre Jose (inglese) si esibiscono 
alle Folies Bergère con il complesso del 


Florence and Frederick Ballet. « Jane è 
pienamente felice soltanto quando si tro- 
va su un aereo » ha spiegato Jose Dor- 
nini. « Per questo la portiamo sempre 
con noi », Nelle foto: qui sotto, Jane Ai- 
mée con la madre sull’aereo che da New 
York l’ha portata a Parigi. Accanto e in 
basso: Parigi. Jane Aimée e Jose Dorni- 
ni nel camerino delle Folies Bergère. 





